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SEE^ENISSIME

ALTEZZE

A clemen"^, vìrth propria^

e naturale de* Principi

,

coraggifie Noi tutti a prefentare die

AA. VV, .Serenissime qmfioJecondo

Dramma , che per pubblico interteni-

mento di tutti comparifce fu le Scene

del nuovo Arciducale 'Teatro , e ci

ficuramente fperare , che ad efempio del

A 2 padri



Padre ì Fìglj ancora
fi degnino di acco-

gliere benignamente queftotimilijjimo tri-

òuto del noftro comune offeqHìo . Così
tutte quelle cofe ^ che concorrono a ren-
dere compiuto , e rìfpettabile quello di-

'vertimento , faranno pojìe nel maggiore
lor lume , e il Dramma pure , deì^pre-

clarifftmo nome uofiro adornato
, farà

quella più bella , e maeftofa comparfa ,

che dopo il primogli era dovuta . I{ejìa

folo , che le AA. VV. 5^erenissimi
vogliano fecondare le nojìre ben locate

fperanT^ col generofo loro gradimento
,

di che riverentemente le fupplichiamo ^ e

con profondo ri/petto
fi protefiiamo

Delle AA. VV. Sereniffime

Mantova i8. Gennajo 1733.

Vmjlifs4 , Ojjequhfifsf , tcL Qhhligattfs^ Servt

Gli Ailociatj»

WOSIC IfBRAW

UNC -'^'J^orL Hill



ARGOMENTO.
Emetrio Sotere Re di Sìria fcac-

ciato dal proprio Regno dall'ufur-

patere AlefTandro Baia morì efule

fra i Cretenfi , che folo gli rimafe-

ro amici nell'avverfa fortuna . Prima però

della fua fuga confe^nò bambino il piccio-

lo Demetrio fuo figlio a Fenicio, il più fe-

dele fra i fuoi Vaifalli
,
perchè Io confer.

vaffe all'opportunità della vendetta . Creb-
be ignoto a fe ftelTo il Principe Reale fotto

il finto nome d'Aicefte un tempo fralefel-

ve, dove la prudenza di Fenicio il nvìfcofe

alle ricerche del fuddettoAIeffandro, e poi

in Seleucia apprefib all'ifteflo Fenicio,che
fece deliramente comparire generofità di

genio il debito della fua fede. Divenne in

breve il creduto Alcefte l'ammirazione del

Regno; tal che fu follevato a gradi confi-

derabili nella milizia dal fuo nemico Alef-

A j fandro.



6
fandro , ed ardentemente amato da Cleoni-

ce figlia del medefimo; Principeflfa degn i

di Padre prù ^enerofo. puando parve tem-

po all'attenti(limo Fenicio, cominciò a ten-

tar l'animo de'Vaflalli , facendo deliramente
fpargere nel Popolo, che il giovane Deme-
trio viveva fconofciuto. A queftafama,che
dilatofli inun momento, i Cretenfi fi dichia-

rarono difenfori dellegittimo Principe; Ed
Aleflandro per eftingiier l'incendio prima,
che folfe maggiore , tentò debellarli , ma fu

da loro vinto, ed uccifo. In quella pu-
gna ritrovoflì Alcefte per neceflìtà del fuo

grado militare, nè per qualche tempo fi eb-

be inSeleucia più notizia di lui . Onde la

morte d' Aleffandro tanto defiderata da Fe-

nicio avvenne in tempo inopportuno a' Tuoi

difegni, sì perchè Alcefte non era in Seleu-

cia, come perchè conobbe in tale occafio-

ne, che l'ambizione de' Grandi ( de'qualì

ciafcuno afpirava alla Corona ) avrebbe fat-

to paflar per impoftore il legittimo Erede

.

Perciò fofpirandone il ritorno, e follecitan-

do occultamente il foccorfo de'Cretenfi,

fofpefe la pubblicazione del fuo fegreto

.

Intanto fi convenne fra i pretenfori , che la

PrincipelTa Cleonice da loro riconofciuta

per



per Regina ,
eleggeflfe fra loro uno Spofo»

Quefta differì lungamente la fcelta fotto va-

rj pretefti
,

per attendere la venuta d'Alce-

fte; il quale opportunamente ritorna
^
quan»

do l'aftìitta Regina era fui punto d eleggere.

Quindi per varj accidenti fcoperto in Alce-

fte il vero Demetrio
,

ricupera la Corona
paterna.

V J^OTESr A.

Le parole Numi , Fato, Deità, ed al-

tre fimili, fono efpreffioni di ftile poeti-

co; non già fentimenti dell'Autore, che
crede da vero Cattolico.

A 4 PER



PERSONAGGI.
CLEONICE , Regina di Siria , amante corrifpofia

di

ALCESTE, Che poi fi fcopre Demetrio Re di

Siria.

FENICIO , Grande del Regno, Tutore di Alcefle,
e Padre di

OLINTO , Grande del Regno , e Rivale di Ai-
cefte

.

BARSENE , Confidente di Cleonice , ed amante
occulta di Alcefle.

MITRANE, Capitano delle Guardie Reali, ed Amico
di Fenicio*

La Scena è h Seleucta.

C O M P A R S e;

Guardie Sirle per Cleonice.

Grandi del Regno colla raedefima.

Soldati Stri per Mitrane.

Soldati Greci ; ed uìì Ambafciadore Greco con

Olinto.

Marina] Greci per Alcefle.

Paggi con Cleonice.

Paggi con Barfene.

Il Veftiario è di vaga Idea del Signor Natale Can-

2fìani di Venezia.

lé



la Signora Coflanza Tufierla, Virtuofa del Screniffimo

Sjg. Principe Filippo di Darmftat, ce.

Fi Sfgnor Giovambatifta Minelli^ Virttìofo dì SuaMaeflà

Celarea Cattolica

.

Il Sìg, sintonie Taft.

il Signor ,^goftino Fontana^ Virtuofo di Camera di Sua

IViaeOà il F.e di Sardigna .

La Signora Caterina Vtfconti y Virtuofa del detto Serc-

niiiinio Sig. Principe di Darmfìat, ec.

Il Sig. Franccfco P'enturìni^ Virtuofo del detto Serenif»

fimo Sig. Principe di Darmftat? ec.

La Poefia è del Signor Abate Pietro MetaftaGo, Poe-

ta di Sua Maefià Cefarea, e Cattolica.

La Mufica è del Signor Francefco Ciampi, Maftro di

Cappella di Sua Eminenza il Sig. Cardinal Cybo;
ed Accademico Filarmonico .

INTERMEZZI.
la Signora Tyofa B^uvìnetti

.

il Signor Domenico Crichì ^ Virtuofo del fuddetto Sere-

niliimo Signor Principe di Darmftat, ec.

A 5 MU-
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MUTAZIONI-
NELL'ATTO PRIMO.

Gabinetto illuminato, con Sedia, e Tavolino da un
lato 5 con fopra Scettro, e Corona.

Luogo Magnifico, con Trono da un lato. Sedili ia

faccia a! fuddetto Trono per i Grandi del Regno.
Vifta in profpetto del gran Porto di Seleucia, con

Molo, eNavi illuminate, per folennizzare relezio-

ne del nuovo Re

.

Paffeggìo deliziofo.

NELL'ATTO SECONDO.
Galleria di Marmi preziofi.

Camera con Sedia.

NEL L' ATTO TERZO.

Reggia corrifpondcnte alle fponde del Mare, con Bar-

ca , e Macina) pronti per ia partenza d'Alcefle.

Loggie corrifpondenti agli Appartamenti di Fenicio

dentro la Reggia.

Gran Tempio dedicato al Sole, con Simolacro nel

mezzo» e Trono da un Iato.

Le Scene fono di rara, ed ingegnofa invenzione del

Signor Andrea Galluzzi , Architetto Teatrale del

detto Sereniffimo Signor Principe di Darmflat,ec.;

c parte del Signor Pietro Rrghiai*

AT-



ATTO PRIMO.
SCENA I.

Gabinetto illuminato, con Sedia , e Tavolino da

un lato con fopra Scettro , e Corona.

Ckonice ficde appoggiata al Tavolino , ed Olinto .

Afta01into>non più.Frapgchiìftanti

AI deftinato loco

II Popolo inquieto

Comparir mi vedrà.Chìede,cIi'io fcelga

LoSpofo,il Re? Si fceglicrà JoSpofo,

Il Re fi fceglierà. Solo un momento
Chiedo a penfar. Che intolleranza è quefta

Importuna, indifcreta? I miei Vaflalli

Sì poco han di rifpetto? A farmi ferva

M'innalzafte fui Trono, o v'arrofTite

Di foggìacere a un femmìcile impero?
Pur Tefempio primiero

Cleonice non è. Senza roflbre

A Talefiri, a Tomirì
Servì Io Scita , ed in diverfo Lido

A 6 Babi-



12 ATTO
Babilonia a Semlra , Affrica a Dìdo .

Oli Perdonami, o Regina:

Di noi ti lagni a torto. I pregj tuoi

Non conofce la Siria! Eftinto appena
Il tuo gran Genrtor t'innalza a! Trono:
Ai tuo genio confida

La (celta del fuo Re : tempo concede

Al alacuro configlio: affretta in vano,
In van brama il momento
Già promeffo da te per fuo conforto.

E ti Ugni ài noi? Ti lagni a torto.

eie, E ben, fe tanto il Regno
Confida a me, di pochi ilìanti ancora

Non mi nieghi Tindugio.

Oli. Oh Dio Regina!

Tante volte delufe

Fur le noftre fperanze,

Che fi teme a ragion . Due Lune intere

Donò Seleucia al tuo dolor pktofo
Dovuto a! Genitor. Del terzo giro

Il termine è vicino,

E non rifolvi ancor. „ Di tua dimora

5, Quando un fogno funefto,

3, Quando un infaufto dì timida accufi.

3, Or dici , che vederti

^, A deftra balenare: or^ che fu Tara

^, Sorfe obliqua la fiamma : or, che i tuoi fonai

„ Ruppe d'augel notturno il mefto canto:

„ Or, che dagli occhi tuoi

Cadde improvvifo involontario il pianto»

„ Ch. Fu gìufto iJ mio timor.

5^ OIL Dopo sì lievi

Men^



P R I M O .

5, Mendicati precedi , in quefto giorno

5, Sceglier prometti, Impaziente, e lieta

Tutto il Regno raccolto

Previene il dì . Ciafcun s'adorna , intefo

Con ricca pompa a comparirti avanti •

eie. Inutile follievoa mia (ventura.

Oli. Ma che prò tanta cura;

Tanto Audio, che prò/ fe attefa in vano
Dall' aurora al meriggio >

Dal meriggio alla fera , e dalla fera

A quefta della notte

Già gran parte trafcorfa ancor non vieni?

Irrefoluta, incerta

,

Dubiti, ti confondi: a'dubbj tuoi

Sembra ogn'indugio infufficiente, e corto.

E ti lagni di noi? Ti lagni a torto.

eie. Pur troppo è ver , pur troppo

Convien , ch'io ferva a quefia

Dura neceffità. Vanne, precedi

II mio venir. Sarà contento il Regno,
Lo Spofo io fceglierò

.

Oli Penfa , rammenta ,

Che fuddito fedele

Olinto t'ammirò; che il fanguemio, . . .

eie. Lo sò . D'illuftri Eroi

Per le vene trafcorfe*

Oli» Aggiugni a quefto

I merti di Fenìcio ....
eie. A me fon noti.

Oli, Sai de' configli fuoi. . . .

eie. De' fuoi configlj

Iq conofco il valor, diftinguo il pregio

A 7 Della



14 ATTO
Della Tua fedeltà . Tutto penfal

,

Tutto Olinto io già sò.

Oli Tutto non fai.

Già da lunga Stagion tacito amante
Ali'amorofe faci

Mi ftruggo de' tuoi lumi. • . .

eie. Ah parti , e taci.

Oli, Còme tacere?

Ch. E ti par tempo Olinto ( s'alza da fcdnc}
Da parlarmi d'amor?

CIL Perchè fdegnarti

S'io chiedendo mercè * • . *

C/e. Ma taci , e parti

.

Oli. Di quel ring! ti fdegno

Io la cagioo non vedo*

Offenderti non credo

Parlandoti d'amor*

Tu mi renderti amante

-

Colpa è del tuo fembiante

La libertà del labbro

,

La fervìtù del cor * Di , ec* (parte* )

SCENA II.

Cleonice j e poi Barferie,
eie. A Lcefte, amato Alcefie

£\ Dove feiPNon m'afcolci?ln van ti chiamo j

T'attendo in van. Barfeoe

( a Barfene , chefopraggiunge . )
Qualche lieta novella

„ Mi rechi {orfici li «lio diletto Alcefte
^

forfè tornò?

Barf,



t R I M O- js
Barf Volefle il Cielo * Io vengo

Regina ad afFrettartì. II Popol tutto

Per la tardanza tm mormora, e freme.

Non puoi fenza periglio

Più difierir

.

Ch. Mifera me . Si vada

( In atto dipartire ; e poi/}ferma .)

Dunque a fceglier Io Spofo. Oh Dio, Barfene

Manca il coraggio . Io fento

Che alla ragion contrafta

Dubbio il cor; pigro il pìè. Chi mai fi vide

Più afflitta, piùconfufa,

Più agitata di me ! ( Sigctta a[cdm .)

Bar]. Qual arte è quefta

Di tormentar te itefifa, ove non fono,

Figurando fventure ?

Ck. E figurato

Fors'è il dover, che mi coRrìnge a farmi

Serva fino alla morte a chi non amo?
\y A chi forfè chiedendo

„ Con finto amor della mìa deftra il dono

„ Si duol, che compra a caro prezzo il trono?

„ Barf. E' ver . Ma il facro nodo

,

„ I reciprochi pegni

„ Del talamo fecondo , il tempo, e l ufo

„ Di due Spofi difcordi

,

Il g^nìo awerfo a poco a poco in feno

Cangia in amore, o in amicizia almeno.
de. E fc tornando Alcefte

Mi ritrovaflfe ad filtro Spofo in braccio!

„ Che farebbe di lui,

^, Che farebbe di me? Tremo in penf^rlo.

A 8 Qual



i6 ATTO
]y

Qual pentimento avrei

Deirincoftanza mia l quaregli avrebbe
Intolerabii pena

3, Di trovarmi infedele/

Le fue giu(?e querele

,

^, Le fmanie fue, le gelofie, gli affanni,

3, Ogni penfier fepolto,

Tutto il fuo cor gli leggerei nel volto.

Barf. Come fperar ch^ei torni . Ormai trafcorfa

E' un'intera flagion, da che trafitto

Fra le Cretenfi fquadrc

Cadde il tuo Genitor . Sai , che al fuo fianco

Sempre Alcefie pugnò, nè più novella

Di lui s'intefe# O di catene è cinto,

O fommerfo è fra l'onde , o in guerra eftinta.

Cìe. Nò. Me'l predice il core. Alcefte vive*.

Alcefte tornerà.

B/irf Quando ritorni,

Più infelice farai, fe a lui ti doni

Di cento oltraggi il merto . E fe Tefcludi ^

prefente al duro cafo

Uccidi^ Alcefle. Onde il di lui ritorno

T'efporrebbe al cimento

D'efler crudele ad uno, o ingiufia a cento*

^Ic. Ritorni, e alni vicina

Qualche via troverò ....

SCENA IIL

Murane , e dette .

Mit. /^He fai Regina?
II periglio s'avanza . A poco a poco



P R I M O. 37
La lunga tolleranza

Degenera in tumulto • Unico fcampo
E* la prefenza tua*

eie. Quefto Barfene

E* il ritorno d'Alcefte • . . . Andar conviene ^

{S'alza daJedere)
Barf. E fcegliefti?

Ch. Non fcelfi.

BarJ. Ma che farai?

eie. Noi sò.

Barf. Dunque t'efponì

Irrefoluta a sì gran paflb?

eie. lo vado

Dove vuole il deftin, dove la dura

Neceiììtà mi porca

Cosi fenza configlio , e fenza fcorta •

Manca follecita

Più dell'ufato.

Ancorché s'agiti

Con lieve fiato

Face, che palpita

Preflb al morir.

Se confolarmi

Voi non potete,

Perchè turbarmi,

Perchè volete

La forza accrefcerc

Del mio martir.

Manca, ce,

se E.



i8 ATTO
SCENA IV.

Barfene y e Mitrane.

^^r/.TNfelice Regina,

X Quanto mi fa pietà!

Mit. Tanta per lei

Pietà fente Barfenci

E sì poca per me ?

'Barf. S'altro non chiedi

Che pietà , Tottenefli. Amor fe fperi

,

In darno ti lufinghi.

J^it. E non fon'io

Già mìfero abbaftànza?

Perchè toglier mi vuoi fin la fperanza?

Barf. Mifero tu non fei.

Tu fpieghi il tuo dolore,

E fe non deftì amore

,

Ritrovi almen pietà.

Mifera ben fon*io,

Che nel fegreto laccio

Amo, non fpero,e taccio

,

E ridol mio noi sa .

Mifero, ec. (parte.)

SCENA V.

M trans
,
poi Fenìcio .

Mit. T Natile pietà.

fen. JL Mitrane amico,

Cli'onice dov'è?

Mit. Coftretta al fine

Sin*
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S^incammina alla fcelta.

Fcn. Ecco perdute

Tutte le cure mie.

Mit. Perchè?

Fen. Conviene > *
^

Ch'io fveli alla tua fede un grande arcano.

Tacilo > e mi coniglia*

Mlt. A me ti fida

,

Impegno ronor mio^

Fen* Già ti foviene,

Che il barbaro Aleiliindro

Di Cleonice Genitor, dal Trono
Scacciò Demetrio il nolìro Re

.

Mìt. Saranno
Ormai fei luffrì, e n'ho prefente il cafoi

Fen. Sai , che Demetrio opprelTo

Morì nel duro efiglio; e intefo avrai

i

Che pargoletto in fafce

Seco il Figlio morì*
Mit. Rammento ancora j

Che Demetrio ebbe nome »

Fen. Or fappì Amico,
Che vive il Real germe >

Ed a te non ignoto,

Mit. Il ver mi narri,

O pur fole fon qitefle?

Fen. Anche più ti dirò. Vive in Alcefle*^

Mit, Numi, che afcolro!

Fen. In quefte braccia il Padre
Lo depofe fuggendo * Ei mi prefcrifle

Di nominarlo Alceflie . Al fen ini flrinfe >

£ dividendo i baci

Tra



20 ATTO
Tra il Figlio, e me s'intenerì, midiffe»*

Conferva il caro pegno

AI Genitore, alla vendetta, al Regno.
Mit. Or la ragion comprendo

Del tuo zelo per lui . Ma per qual fine

Celarlo tanto?

Fen. Avventurar non volli

Una vita sì cara. Io fparfi ad arte

Che Demetrio vivea.

Tacqui, che foffe AlceUe. E queila voce

Contro A leflTandro a follevar di Creta

Sai, che l'Armi ballò; Sai, che il Tiranno'

Nella pugna morì. Ma vario effetto

II nome di Demetrio

Produce in Siria. Ambiziofi i Grandi

Niegan fede alla fama ; onde bifogna

Soccorfo efterno a ftabilirlo in Soglio

.

Da ì Cretenfi l'attendo.

Ma in vano giungerà. Lontano è Alcefte^

Non fo s'ei viva, e Cleonice intanto

Elegge un Rè

.

Mit. Ma Cleonice elegga.

Sempre quando ritorni, e che il foccorlo

Abbia di Creta; Alcefte

Vendicar fi potrà.

Fen Queflo non era,
^

Mitrane , il mio penfier . Sperai , che un giora':

Fatto Conforte a Cleonice Alcefte

Ricuperane il Regno

Senza toglierlo a lei . L'eccelfa Dontw

Degna è di poffederlo , A tale oggetto

Alimentai l'affetto ^_ ,
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Nel cor d'entrambi. E fe il deftin... Maperdo

ore in querele . Io di mie cure , Amico

,

Ti chiamo a parte * Avrem dell'opra il frutto

Sol che tempo s'acquifti. Andiam. Si cerchi

D'interromper Ja fcdta: al cafo eftremo
S'avventuri il fegreto. In faccia al mondo
Tu mi feconda;, e fe coH'Armi è d'uppo^
Tu coll^Armi m'affilli,

Mìt. Ecco il mio braccio,

Ecco tutto il mio fangue . In miglior ufo
Mai verfar noi potrò. >, Chiamali acquifta

5, Il perder una vita

„ A favor del fuo Rè. Sì bella mcrt^
Invidiata faria •

Fcfh Vieni al mio feno

Generofo VaffalJo. A i detti tuoi

Sento per tenerezza

Il ciglio inumidir: fento nel petto

Rinvigorir la fpeme, e veggo un raggio

Del favor degli Dei nel tuo coraggio.

Pellegrin , che sWatica

Di trovar la fcorta amica,

Se rincontra

Cento volte ftringe al feno

% Quella nman , che lo guidò •

In si grave rio periglio

Tu m'affiifti col configlio

,

E mi fido

Di compir Talco difegrto,

E temer più non faprò

.

Pellegrina ec (p^ric.)^

SCE-



ATTO
SCENA VI.

Mitrane ,

NOti poteva un'Alcefte

Nafcer fra le capanne. II fuo fembiante^
Ogni moto ; ogni accento

Palefava abbaftanza il cor gentile

Negli ^xti ancor del portamento umile*
Alma grande, e nata' al Regno
Fra le Selve ancor tramanda
Qualche raggio, qualche fcgno
Deiroppreflfa Maeftà.

Come il foco

In chiufo loco

Tutto mai non cela il lume.
Come ftretto

In picciol letto

Nobil Fiume
Andar non sà

.

Luogo magnifico con Trono da un lato; Sedili in

faccia al Trono per li Grandi del Regno
;

Vifta in profpetto del gran Porto di Seleucia con

Molo, e Navi illuminate per folennizzare T Ele-

zione del nuovo Re.

Cleonkc preceduta da Grandi del Regno ^ e fervitada

Fenicio , eda Olinto , va a[edere in Trono coW accompa'-

gnamento di Guardie , e feguito di Popolo .

OU'^ T"\Al tuo labbro, o Regina, il fuo Monarca \

XJ La Siria tutta impaziente attende.

RifoI-
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Rifolvi ; ogn'uno il gran momento affretta

Col filenzio raodeflo.

eie. Sedete . ( oh Dei ^ che gran momento è queflo/]]

( Siedono Fenicio^ Olinto , s gli altri Grandi %)
Fen. ( Che mai farò! )

Ck. Voi m' inalzale al Trono;
Son grata al voftro amor . Ma troppo è il pefo^

Che uniOeal dono. E chi fra tanti eguali

Di merti, e di natali

Incerto non faria? Ne' miei penfieri

Dubbiofa, irrefoluta, or quefto, or quello

Ricufo, eleggo, e mille faccio, e mille

Cangiamenti in un ora.

A fceglier vengo, e fono incerta ancora,

Fen. E ben, prendi, o Regina,
Maggior tempo a penfar.

Oli. Come !

Fen, T'accheta.
Teco tanto indifcreta {ACkonlce.}
Non è la Siria; e ogn'un di noi conofce

Qiianto è grande il cimento.

OVu E' dunque poco

Il giro di tre Lune? In quefla guifa

Cleonìce potrai

Prometter ffmpre, e non rifolver mai.

Fen. Audace, e chi ti refe

Temerario a tal fegno?

Oli. Il zelo , il gìufto
,

Il penglio di lei. Se ancor delufa

Oggi refta la Sifia , io non sò dirti

Dove giugner potrebbe

L'intolleranza fua.

Fen.



U ATTO
F^n. Potrebbe forfè

Penurfi deirardìr . Chi fiede in Trono
Leggi non foffre . Il numero degli anni

Se mi fcema vigore

,

Non mi toglie coraggio. Il fangue mio
Per la fua libertà.

Tutto fi verferà ....
Vie. Fenicio, oh Dio!

Non tifvegliar ti priego

Nuove difcordie . li differir, che giova?

Sempre incerta farei

.

Udite. Io fceglierò . • . .

Fen, Sceglier non dei

.

(S'avventuri l'arcano» )
Ch. A noi , che porta

Frettolofo Mitrane ? (Vedendo venir Mitrane.)

SCENA viir.
Murane

y poi Alcejie dal Porto ^ e detti.

Mit.T N querto punto
A Sovra picciolo Legno Alcefle è giunto

.

eie. ( Numi! ;
Fen. ( Refpiro. )

eie. Ove fi trova?

MìL Ei viene. ( Accennando verfo il Porto.)

eie. Fenicio - Olinto - ( ah ch*io mi perdo ) andate

(y alza dal Trono , e ^cco s*alz(^no tutù . )

L'amico ad abbracciar , che s'avvicina

.

(Io quafi mi fcordjii d'clTer Regina.) Torna a federe
c Fenicio , e Murane vanm ad incontrar Alcejìe ^'^

-i? che in picctola Barca fi vede approdare y

^ Vabbracciano. J
Oli



P R I M O. 2?
Oiì. ( Inopportuno arrivo! )
Ch. (Ecco il mio bene . ( Vcrfo Alcejìe^ch s^avvkwa

}Tu palpiti o cor mio ,

Che riconofci y oh Dio , le tue catene . )
^AIc. Pur mi concede il fato

11 piacer fofpirato

Di trovarmi a tuoi piedi , o mia Regina

.

Pur il Ciel mi conceda

,

Che a te della mia fede

Recar fu i labbri miei poflTa il tributo.

Felice me, fe ancora

Fra le cure del Regno
D'un regio fguardo il mio tributo è degno,

eie. E privata, e fovrana

L'ifieffa Cleonice in me ritrovi

.

O quanto Alcefte , o quanto
Attefo giungi, e fofpirato, e pianto.

Fen. ( Torno a fperar . )

CU. Ma qual di faAro a noi

Sì gran tempo ti tolfe?

on. ( O fofferenza? ;
Ale. Sai , che la mia partenza

Col Re tuo Genitor . . •

Oli. Sappiamo , Alcefte

,

La pugna j le tempefte,

Di lui la morte, e le vicende . . •

Ck. Il refto

Dunque giovi afcoltar. Siegui.

01 ( Che pena! ;
Ale. Al cader d'Aleflandro in noi l'ardire

Tutto mancò . Già le nemiche Squadre

Balzao su i noflri Legni ; orrido fcempio

Si



26 ATTO
Si fa de' vinti: in mille afpetti, e mille

Erra intorno la morte. Altri fommerfo^
Altri fpira trafitto , e fi confonde

La cagion del morir tra il ferro , e l'onde,

10 sfortunato avanzo

Di perdite sì grandi , odiando il giorno

,

Su la fcompotta prora

D'infranta Nave a mille Arali efpofto

Lungamente pugnai , finche verfando

Da cento parti il fangue

Perdei Tufo dc'fenfi , e caddi efangue,

Ch. ( Mi fa pietà . )

Aie. Quindi in balìa dell'onde

Quanto errai non sò dirti. Aprendo il ciglio

11 lacero Naviglio

Sòf che più non rividi. In rozzo Ietto

Sotto ruftico tetto io mi trovai;

Ingombre le pareti

Eran di n^fle, e reti^ e curvo, bianco

Pietofo Pefcator mi flava al fianco.

Ch. Ma in qual Terra giungerti ?

Ale. In Creta; ed era

Cretenfe il Pefcator . Quefti fui lido

Mi trovò femivivo : al proprio albergo

Pietofo mi portò : rilloro aJ feno.

Dittamo alle ferite

Sollecito appreftò : quefti provide

Dopo lungo foggiorno

Di quel picciolo Legno il mio ritorno.

Fen. O lìrani eventi 1

O//. Al fine

L'iiìoria terminò. Tempo farebbe....

CU.
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eie. T'intendo Olinto, io fceglierò Io Spofo.

Ciafcua fieda, e ra'afcolti. { Fenìcio ^Olinto y e gli

( alm Grandifiedono .

j4lc. (Io ritornai

Opportuno alla fceha. ( Akefle volendo federe

Oli. Olà, che fai? (<? impedito da Olinto.

Ale» Servo al cenno Reale

.

Oli. Come/ al mio fianco

Vedrà la Siria un vii Pallore affifo ?

Ale. La Siria ha già divifo

Alcefte dal Paftor. Depofe Alcefte

Tutto Teffer primiero

Allor che di Paftor fi fè Guerriero-

Oli. Ma in quelle vene ancora

Scorre Tignobil fangue.

Ale. In quefte vene

Tutto fi rinnovò; tutto il cangiai

Quando in voftra difefa io lo verfai.

Oli. Ma qual de' tuoi maggiori

A tant'oltre afpirar t'aprì la ftrada?

Ale. II mio cor, la mia deftra, e la mia fpada»

Oli. Dunque ....
Fen. Eh taci una volta .

Oli. Almen fi fappia

La chiarezza quaPè degli Avi fili.

Fen. Finifce in te , quando comincia in lui

.

eie. Non più. Nel mio comando
Si nobilita Alcefte

O/i, In quefto loco

Solo a i gradi fiipremi
Di feder è permeflb •

eie. E ben* Alcefte

Sieda



28 ATTO
Sfeda Duce deirArmi;

Del Sigillo rea! fieda cuftode.

Ti baftaOlimo. ( Alcefìe ftedc y e Olinto fi alza
.)

Oli Ah ! qutfto è troppo i a fui

Dona te fteffa ancor. Conofce ogn'uno
Dovtrgiugner tu brami,

Fcn. In quefta guifa

Temerario rifpondi? Al braccio mio
. Lafcia il pefo^o Regina,

Di punir queir i^udace.

Ch. A i meni tuoi,

All'inefperta età tutto perdono.

Ma taccia inaw-enir.

Feru Siedi, e raffrena

Tacendo almeno il violento ingegno . (AdO-
Udifti? {Unto.

Oli Ubbidirò./^ Fremo difdegnoj {Tornai [edere,

eie. Scelfi già nel mio cor. Mi pria che faccia

Palefe il mio penfiero, ua' filtra io bramo
Sicurezza da voi. Giurì ciafcuao

Di tollerar del nuovo Rè l'impero,

Sia di Siria , o llraniero ,

O fia di chiaro, o fia di fangue ofcuro.

Olì. ( Come tacer ! )

Fen, Sii la mia fé lo giuro.

Ck. Siegui Olinto.

Fen. Non parli ?

Olì. Lafciatemi ta^er.

eie. Forfè ricufi ?

Oli. Io n'ho ragion • Nè folo

M'oppongo al giuramento. Altri vi fono....

CkrlOà bw^Su quefto Trono (5"^/?:^ dalTrotiOyC[eco tutti

Regni



PRIMO.
Regni chi vuole. Io d'un fervile impero
Non voglio il pefo.

Fcn. Eh non curar di pochi

II contrafto, o Regina ^ in faccia a tanti

Rifpettofi Vadalli.

eie. In faccia mia
L'ardir di pochi io tollerar non deggio. (Scende
Libero il gran configlio ( dalTrono

,

L'afFar decida . O km^ legge alcuna

Sceglier mi lafci , o foffra

,

Che da quel Soglio, ove richieda afcefi.

Volontaria dìfcenda. Almen privata

Difporrò del cor mio. Volger gii affetti

Alme» potrò dove più il genio inclina,

Ed allor crederò d'efler Regina.

Se libera non fono,

S'ho da fervi r nel Trono,
Non curo di regnar.

L'impero io fdegno.

A chi fervendo impera,

La fervitude è vera,

E' finto il Regno.
Se, ec^

( Parte Cleome feguìfa da Mitrane^ da' Grandi^ )
( dalk Guardie y e dal Popolo. )

,

S C E N A I X.

Fenìcio y Olinto ^ ed Ahefle.
Fm/^Osìde' tuoi trafporti

VJ Sempre arrofTirdegg* io? Nè mai de' faggi
Il commercio, Tefempio

Emen*
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Emendar ti farà ?

Oli Ma Padre io (offro

Ingiuftizia da te . Potrefti al Soglio

Inalzarmi, e m'opprimi.

Fen. Avrebbe in vero

La Siria un degno Rè. Torbido , audace

Violento, inquieto . . •

Oli II caro Alcefte

Saria placido, umile,

Generofo, prudente— ah chi d*un Padre

Gli affetti adacquiftar l'arte m* addita.

Ffif. Vuoi gli affetti d*un Padre? Alcefte imita.

Se fecondo, e vìgorofo

Crefcer vede un Arbofcello,

Si affatica intorno a quello

Il gelofo

Agricoltor

.

Ma da lui rivolge il piede

Se lo vede

in su le fponde

Tutto rami, e tutto fronde,

Senza ftutto , e fenza fior

.

Se, ec. (parte.)

s c E N A X.

Olinto y ed Alcejìe.

Oli^^ Elle tue fcuole il Padre

JlN Vuoljch'io virtude apprenda • E ben Alcefle

Comincia ad erudirmi. Ah renda il Cielo

Così l'ingegno mio facile e deftro.

Che non faccia arrodìr sì gran Maeflro.

Ah,
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Ah. Signor ,
quei detti amari

Soffro folo da te . Senza periglio

Tutto può dir, chi di Fenicio è Figlio.

Oli. Io poco faggio in vero

Ragionai col mio Rè. Signor perdona,

Se offendo in te la maeftà del Soglio.

Ak. Olinto addio • Più cimentar non voglio

La fofferenza mia. Tu fcherzi meco,
M'infulti, mi deridi,

E del rifpetto mio troppo ti fidi.

Scherza il Nocchier talora

Coir aura , che fi defta ;

Ma poi divien tempefta,

Che impallidir lo fa •

Non cura il Pellegrino

Picciola nuvoletta:

Ma quando men Tafpetta

Quella tuonando và

.

Scherza, ec. (parte.)

SCENA XI.
Olinto.

CHi di coftui Tofcura

Origine ignoraffe , a i detti alteri

Di Pelope, o d'Alcide

Progenie il crederebbe . E pur ad onta

Del ruftico natale

Alcefte per Olinto è un gran rivale.

Che mi giova T onor della cuna

,

Se nel giro di tante vicende

Mi contende ^

-^^> L'ac



5^ ATTO
L'acquifto del Trono
La fortuna

D'nn rozzo Paftor.

Cieca Diva non curo il mo dono
Quando è prezzo d'ingiufto favor ^

Che, ec. {parte.)

SCENA XII.
Palleggio deliziofo.

Cleonkcy Barfene ^
poi Fenìcio -

CkT% Unque perdi' io V adoro

,

Tiitto il Mondo ad Alcefte oggi è nemico ?

Quello contratto appunto

Più impegna l'amor mio.

Bm(. Ma in quello iftante

Forfè il configlio a tuo favor decife

.

Che giova inanzi tempo ....
eie. Eh ch'io conofco

Dell'invidia il poter. Forfè a queff ora

Terminai di regnar. Ma non per quello

Mifera mi farà l'altrui livore.

E' un gran Regno per me d'Alcefte il core .

5j 8arf.(0 gelosìa / )

,y eie. Decife

j
, i 1 configliop Fenìcio?{A Fenìcio

, chefopraggiunge

)

, Fen. Appunto.

„ eie. II rello

5, Senza, che parli, intendo.

I! mio regno tini.

Fm. Meglio , o Regina >

V Giù-
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Giudica della Siria . I tuoi vaffalli

Per te, più che non credi,

Han rifpetto, ed amore. Arbitra fei

Di follevar qual più ci piace al Trono.
II tuo voler fovrano,

In qualunque fi fcelga

Di chiara ftirpe, odi progenìe ofcura,

Ciafcuno adorerà, ciafcuno il giura.

C/(?. Come/ in sì brevi irtanti

Sì da prima diverfi?

Fen. Ah tu non fai

Quanta fede è ne' tuoi . Nel gran confeffo

Tutta fi palesò. Chi del tuo volto,

Chi del tuo cor, chi della mente i pregi

A gara rammentò. Chi tutto il fangue

Offerfe in tua difefa ; e in mezzo a quefto

Impeto di piacer, Regina, oh come
S'udìa fuonar di Cleonice il nome/

Barf. ( Infelice amor mio. )

eie. Vanne. Al configlio

Riporta i fenfi miei. Dì, che il mio core

A tai prove d'amore

Infenfibil non è. Che fia mia cura,

Che non fi penta il regno

Di fua fiducia in me; che grata io fono.

Fen.(Ecco in Alcefte il vero erede al trono.) (parte. )
Barf. Vedi come la forte

I tuoi voti feconda . Ecco appagato
Appieno il tuo defio

,

Ecco finito ogni tormento,
Ck. O Dio.

Barf. Tu fofpiri ? Io non vedo

B Ra-^
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Ragion di fofpìrar . L'amato bene
In quefto punto acquifti , e ancor non fai

Le luci ferenar torbide , e mefte ?

eie. Cara Barfene, ora ho perduto Alcefte.

Barf. Come perduto/

Ch. E vuoi,

Che fiano i miei Vaffalli

Di me più generofi? Il genio mio
Sarà dunque mifura

De i merci ahrui? Senza curar di tanti

Il {angue illuftre io porterò fui trono

UnPallorelIo a regolar l'Impero?

Con qual cor? con qual fronte ? Ah nonfia vero.

La gloria mia mi configliò fin'ora

L'invidia a fuperar; ma quella oppreffa,

Or mi configlia a fuperar me lleflTa •

Barj. Alcefte che dirà?

Ch. Se m'ama Alcefte,

Amerà la mia gloria . „ Andrà fuperbo

,

„ Che la fua Cleonice

5, Sì diftingna cosi co'i proprj vanti

Dalla fchiera volgar degli altri amanti.

Barf. Non sò, fe in faccia a lui

Ragionerai così

.

Ch. Quefto cimento.

Amica , io fuggirò . Non sò , fe avrei

Virtù di fuperarmi . E' troppo avvezzo

Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio,

Non veder più quei volto a me conviene.

SCE^



^ R I M O.

S C E N A XIII.

Mitrane f e dette; poi AUejìe.

Mìt /^Hiede Alcefle nngreflo.

eie. Oh Dio Barfene .

Barf. Or tempo è di coftanza.

eie. Và . Non deggio per ora ... . {a Mitrane.}

Mìt. Egli s'avanza .
( parte.}

eie. ( Refifii anima mìa. )
Ale, Senza riguardi

La mia bella Regina
D'^apprefl'o vagheggiar poflb una volta

.

Poflb dirti , che mai

Pace non ritrovai da te lontano.

PcflTo dirti , che fei

Sola de' penfier miei cura gradita :

Il mio ben, la mia gloria, e la mia vita.

eie. Deh non parlar così.

Ale. Come! uno sfogo

Dell'amor mio verace,

Che ti piacque altre volte
, oggi ti fpiace ?

In quefta guifa , oh Dio

,

L'irtefla CJeonice in te ritrovo?

„ Soo' io quello, che tanto

j, Attefo giunge
, efofpirato, e pianto!

eie. ( Che pena . )

Ale. Intendo, inrendo.

Baftò la lontananza

Di poche lune a ricoprir di gielo

Di due luflri Tamor.
eie, Voleffc ilCielp.

B z AU.



5« À T -O
jih\ VoleflTe il Ciel / qua I colpa. _
QtuI demerito è in me? S'io mai t'ofifefi,

Mi ritolga il deftin, quanto mi diede

La tua prodiga man . Sempre fdegnati

Sian per me quei begli occhi

Arbitri del mio cor , del viver mio.
Guardami , parla

.

Ch. CAhnonreGfto. ) Addio. {pane.

SCENA XIV.
Alcc[l& y e Barfene

.

Aie. Umi, che avvenne mai ! quei dubbj accenti

J-^ Quel pallor
,
quei fofpiri

Mi fanno palpitar . Qual' è > Bariene

,

La cagion di sì ftrano

Cangiamento improvvifo? è invidia altrui?

E' incoftanza di lei ?

E* ingiuftizia degli aftri? è colpa mia?
Barf, Le fmanie del tuo core

Mi fan pietà. Forfè d*un altra amante
Più felice farefti.

Ale- Ah giunga prima

L'ult?mo de' miei giorni . Io voglio amarla

A prezzo ancor di non trovar mai pace.

Che più (offrir mi piace

Per la mia Cleonice ogni tormento

,

Che per mille bellezze effer contento.

Dal fuo gentil fembiante

Nacque il mio primo amore,
E Tamor mio coftanre

Ha da morir con me.
Ogni



PRIMO. 37
Ogni beltà più rara

Benché mi fia piétofa,

^ Per me non è vezzofa ,

Vaga per me non è.

K- Dal, ec. (part^ . )

SCENA X V.

Barfané .

INfelice cor mio > qual altro attendi

Difioganno maggiore? In damo afpiri

Ad efpugnar la fedeltà d'Akefte.

Ma pur chi sà? la toleranza, il tempo
Forfè lo vincerà. Vince de' faffi

II nativo rigor picciola ftilla

Collo fpeflb cader. Rovere annofa

Cede a i colpi frequenti

D'affidua fcure. E fe m'inganno? Oh Dio
Temo, che T idol mJo
Nel confervarfi , al primo amor coftante

Sia più fermo de' falli , e delle piante.

Vorrei da i lacci fciogliere

Queft'Alma prigioniera

,

Tu non mi fai rifolvere

Speranza lufinghiera.

Forti la prima a nafcere,

Sei r ultima a morir.

Nò, deiraltrui tormento,
Nò, che non fei riftorOi

Ma fervi d'alimento

Al credulo defir . Vorrei > ec.

Fine dell'Atto Primo •

B 3 ATTO



ATTO SECONDO.
Galleria di Marmi preziofi.

SCENA I.

Alceflc^ ed Olinto.

Ah. T7 Tu per qual ragione

Xu Mi contendi ringrello? Al regio piede

Neceffario è ch'io vada. ( In atto dì partire .)
Oli. Andar non lice.

La Reina Io vieta, Olinto il dice.

Ale. Attenderò fin tanto,

Che fia permeflb il prefentarmi a lei.

Oli. Son pure i detti miei

Chiarì abbaftanza. A Cleonìce innanzi

Più non dei comparir. Ti vieta il parto

Alla Real dimora,
Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora?

Ale. Più mirarmi non vuole! „ Oh Dei, mifento

,, Strìngere il cor.

O/i. Quefto comando Alcefte

T'agghiaccia, io me n'avvedo.

„ Ale, Nò, perdonami Olinto?,, io non ti credo.

Non è la mia Reina
Tanto



SECONDO. 39
Tanto ìngHjfta con me, nè v'é ragione,

Che a sì gran pena un fuo fedel condanni

.

O ingannar t\ lafciafti , o tu m'inganni

.

Oli E ardifci dubitar de i detti miei?

jilc. Se troppo a^ifco io Io faprò da lei

.

Oli. Fermati.

( Jn atto dì entrare s^ìncontra in Mitrane . )

SCENA IL

Mitrane y e detti.

Mit. A Lcefte e dove ?

j4lc. JLJl Non arredarmi . A Cleonice io vado*

iWir. Amico, a te Tingreffo

Airafpetto real non è permeflb.

j4lc. Ed è vero il divieto ?

Mit. Pur troppo è ver,

^Ic. Deh per pietà Mitrane
Intercedi per me. Ritorna a lei .

Dille , che a quefio colpo

Io rcfifter non sò : che alcun l'inganna:

Che reo non fono , e che fe reo mi crede |

Io faprò difcolparmi al regio piede

.

JMit. Ubbidirci non pofiTo. Ha la Regina
Che di te non fi parli a noi prefcritco;

E il nominarle Alcefle anch'è delitto.

jilc. Ma quar è la cagione ?

Mit. A me la tace

.

Ale. Ah fon tradico. Una calunnia infame
Mi fa reo nel fuo core.

Ma tremi il traditore

Qualunque fia. Non lungamente occulto

B 4 AI
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Al mio {degno farà. Su Tare ifleffè

Correrò difperato

A trafiggergli il fen •

Olì. Quelle minacce

Sono inutili Alcefte.

^Ic. Amici, oh Dio,
. Perdonate ì trafporti

D'un anima agitata. In queflo flato

Son degno dì pietà. Da voi Ja chiedo,
Voi parlate per me . Voi muova almeno
Veder ne'mali fuoi

Ridotto Alcefte a confidarfi in voi.

Non v'è più barbaro

Di chi non fente

Pietà d'un mifero^.

D'un innocente

Vicino a perdere

Uamato Ben.
Gli aftri m'uccidano

Se reo fon'io

.

Ma non dividano

Dal feno mio
Colei, ch'è l'anima

Di quefto fen

.

Non , ec. ( parte.}

SCENA III.

OìwtOy e Mitrane.

Olì. T A caduta di Alcefte al fin Mitrarne

JLi M'aflTicura lo Scettro. Io conia fpeme
Ne prevengo il piacer.

Mt.



SECONDO- 41
-Mr. Fldarfi tanto

Non deve il faggio alle fpcranze . Un beni
Con ficorezza attefo , ove non giunga

,

Come perdita affligge. E poi t'inganni

Se divenir felice

Speri così. „ Felicità farebbe

5> li regno in ver, fe i contumaci afifetti

3, RifpettafTero il trono; onde cingendo

3, La clamide rea! pivi non reftaffe

jy, Altro a bramar ' Ma da un defire eftinto

yy Germoglia un'altro, e nel cambiare oggetto

yy Non fcema di vigor. Se pace adeffb

yy Solo in te fieflb ritrovar non fai

5

3, Ancor, nel regio flato

yy Infelice farai come privato-

Olì. Felicità non credi

Del comando il piacer?

Mit. L'ufo d'un bene
Ne flema il fenfo . Ogni piacer fperato

E' maggior , che ottenuto , Or non comprendi

Di qual pefo è \\ Diadema ; e quanto ftudìo

Codi l'arte del Regno.
Olì. Il Regno i{kfìro .

^

A regnare ammaeììra

.

Mìt. E' ver. Ma fempre
S'impara errando. Ed ogni lieve errore

Si fà grande in un Rè.
Olì, Tanta dottrina

Non intendo Mitrane. Il brando , e l'afta

Solo apprefi a trattar. Gli affetti umani
Inveftigar non è per me. Bifogna
Per maffime sì grandi
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Età più ferma, e frequentar conviene

D* Egitto i Tempi, o i Portici d'Atene*

Mt Ma d'Atene, e d'Egitto

li faper non bifogna

,

Per ferbarfi fedel . Tu fin' ad ora
Non amarti Barfene?

Oli. E l'amo ancora.

ik//V. E puoi Barfene amando
Compiacerti d' un Trono
Per cui la perdi ?

Oli E comparar tu puoi

La perdita d'un core

CoII'acquifto d'un Regno ?

iViir. A quefte prove

Chi è fedel fi difiingue

.

Oli Eh che in amore
Fedeltà non fi trova. In ogni loca

Si vanta affai, ma fi conferva poco»

E' la fede degli amanti

Come l'Araba Fenice,

Che vi fia , ciafcun lo dice,

Dove fia neffuno il sà.

Se tu fai dov'ha ricetto.

Di ferbar la fedeltà . E' ec. (parte .

Mìtramy poi Ckonìce ^ ci Barfene.

Che fpira incerta , è a follevar baflante

Dove muore, e torna in vita,

Me l'addita,

E ti prometto

SCENA IV.

QueU'
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Qiieiranima leggiera, Il regio Scettro

Già tratta Olinco, e fi figura in crono.

Qnanto deboli fotio

Fra i ciechi affetti lor le menti umane?

eie Olà, fcriver vogrio {adm Paggio ) Parti Mitrane,

Mit. Ubbidifco al comando. { Jn atto di partire J
eie. Odimi. Alcefte

Più di me non ricerca.

M'r. Anzi, o Regina,
^

Mtra cura non ha; mal infelice....
^, t. i

eie. Parti , bafta così . (come[opra . ) Sentì , Che dicef

TWi/. Dice, che t'è fedele:

Dice , che alcun t'inganna ;

Che tu non fei tiranna;

Ch'ai troppo bello il cor -

Che ti vedrà placata

,

E vuol morirti al piede

Vittima fventurata

D'un infelice amor.
Dice , ec. (parte .

)

SCENA V.

Cleome j e Barfene .

B^y/, Ti Egina è pronto il foglio. Ifenfi tuoi

J\r Spiega in quello ad Alcefte .

eie. Ah, che in tal guifa

Son troppo a lui, fon troppo a me crudele.

Voglio vincermi , e voglio

' Dividerlo da me. L'attende il regno,

L'onor mio lo configlia, il Giel lo vuole,

Io Io farò. Ma dal mio labro almeno

3 6 Vorrei I
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Vorrei , che Io QpefTe. £' tirannia

Annunziar con un foglio

Sì barbara novella. AIrro follievo

Non refta,Amica,a due fedeli amanti
Coftretti a fepararfi,

Che a vicenda lagnarfi

,

Che afcoltare a vicenda

D'un lungo amor le tenerezze eflreme,

E nelTuItimo addio piangere infieme.

Barf. Quello è follievo? Ah dì vedere Alcefte

Il defio ti feduce. A tal cimento

Non efporti di nuovo. Aflai facefti

Refiftendo una volta . II fiutto perdi

Della prima vittoria

,

Se tenti la feconda. Io te conofco

Più debole d'allora ^

E il nemico è più forte. Eh la grand^opra

Generofa compifci. I tuoi Vaffalli

Fidano in te. Dal fuperar coliante

Quefto paflo crudel, ch'ora t'affanna

Pende la gloria tua

.

eie. Gloria tiranna .

^

Dunque per te degg'io

Morir di pena , e rimaner per fempre

Così d'ogni mio ben vedova, e priva.

Legge crudel/ t'appagherò. Si feriva . (V^

( a fcrivere al Tavolino •

Barf. (Parche m'arrida il fato.

Non difpero d'AIcefte . )

eie. Akelk amato. (Scrìvendo .)

Barf. ( LuGngarmi potrò d'eflerfelice

Se la gloria refifte

Fra
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Fra i moti di quel cor pochi momenti . )

eie. E non vuoi il de(ììn farcì contenti . (Scrivendo . )

Barf, (Crefce la mia fperanza . O Dei > fofpeade

La man tremante, e fi ricopre il volto!

Ah che ritorna a i primi affetti in preda. )

eie. Povero Alcefte mio. {Parlando^ poi torna

^arj\ ( Tremo j> che ceda. afcrivere.

lo nel cafo di lei

Non fo dir , che farei. )

Ck. Vivi mìo bene
, (Scrivendo .)

Ma non per me. Già terminai Barfene.

Barf (Eccomi in porto. ) Or gìuftamente al Trono
Un'anim.a sì grande il Gel defima.

eie. Prendi, e tua cura fia, (Volendole dare il foglio^

s G E N A Vi
Fenicio , c dette .

Fen. T3Ietà Regina.
Ck, JL Ma per chi ?

Fen. Per Alcefte. Io l'incontrai

Pallido, femiviro, e per TafFanno
Quafi fuori di fe . La dura legge

Dì più non rivederti

E' un colpo tal, che gli trafigge il core,

Che la ragion gli toglie,

Che lo porta a morir. Freme, fofpira,

Prega, minaccia, e fra le fmanie, e il piamo
Sol di te fi ricorda

,

Il tuo nome ripete ad ogni paflTo.

Farebbe il fuo dolor pietade a un faflb.

eie. Ah Fenicio crudcl. Da te fperava

B 7
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La vacillante mia

Ma! ficura virtù qualche foftegno

,

Non impulfi a cader. „ Perchè ritorni

Barbaramente a ritentar la viva

Ferita del mio cor?

FcfJ. Perdona al zelo

Del mio paterno amor quefto trafportOi

Alcefte è Figlio mio

.

Figlio della mia fcelta ,

Figlio del mio fudor. Pianta felice

Cuftodita finora

Dalle mie cure, e da* configli miei.

Crefciuta al faufto raggio

Del tuo regio favor. Speme dei Regno

j

Della grandezza tua vero foftegno.

Barf. (Zelo importuno.)

Fen. E inaridir vedraflì

Così bella fperanza in un momento?
Regina io me non fento

Sì robufto vigor ^ e sì vivace,

Che poffa a quefto colpo

Sopravvivere un dì,

Ch, Che far pofs' io?

Che vuole Alcefte? e qual da me richiede

Conforto al fuo martire?

Fen. Rivederti una volta, e poi morire*

Ch\ Oh Dio.
jF^«. Bella Regina

Ti veggo intenerir. Pietà di lui

,

Pietà de' tuoi Vaffalli,

Pietà di me: Le mie premure , i! zelo.

La lunga fervitù, l'intatta fede

Meri-
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Meritati pur, che qualche premio ottenga.

Vie, Eh refifta chi può • Digli, che venga.

(Lacera il Foglio y e s'alza da [edere,)

Barfs (Eccedi nuovo il mio fpersre eftinto.)

FetJ. ( Bafta , che vegga AJcefte, e Alcefte ha vinto

0

( In atto di partire incontra in Olinto .)

SCENA VII.

Olinto y e detti.

Oli. T)Adre, Regina. Alcelìe

JL Più in Seleucia non è. Per opra mia
Già ne partì •

eie. Come?
Fcv. Perchè ?

O//. Voleva

Rivederci importuno ad ogni prezzo.

Io gl'impofi in tuo nome
La legge di partir.

eie. Ma quando averti

Quefia legge da me? Cufiodi, oh De?,

( Ejcono alcme Guardie . )
Si cerchi, fi raggiunga,

Si trovi Alcefte , e i\ conduca a noi. ( Partono le

Oli. Mifero mei (Guardie^

eie. Se la ricerca è vana , (^d Olinto.)

Trema per te. Mi pagherai la pena
Del temerario ardir.

Oli. Credei fervirti

Un perigliofo inciampo

Togliendo alla tua gloria^

€ìe^ E chi ti refe

B 8 Sì
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Sì gelofo cuftode

Del mio decoro, e della gloria mia?
Avrefti mai potuto

Fenicio preveder quefta fventura ?

Il Mondo tutto a danno mio congiura «

Nacqui agli affanni in feno,

E dalTinfaufta cuna
La mia crudel fortuna

Venne fin'or con me.
Perdo la mia coftanza

;

M'indebolifce amore

,

E poi del mio roflbre

Ne meno ho la mercè

.

5, O Non vidi mai più ftravagante ingegno 1

Odia in un punto, ed ama

,

5, Or /micette domanda, or lo ricufa,

5, E delle fue follìe poi gli altri accufa.

Fen. Così la tua Sovrana

„ Temerario rifpettì? Impara almeno
A tacere una volta. Ah , eh* io difpero

Di poterlo emendar •

„ Barf. Matura il fenno
Al crefcer ddl'etade. Olinto ancora

Etegli Anni è su TAprii.

py Fen. Barfene anch'io

j> ScorfirApril degli Anni. E folto^ e biondo
Fu
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3, Fu quefto crìn, ch'ora è canuto | e raro»

E allora ( oh età felice ! )

yy Non con tanto difprezzo

yy Al configlio de'faggi

yy La (tolta Gioventù porgea l'orecchia.

Declina il Mondo, e peggiorando invecchia.

(pam.)

SCENA IX.

Olinto y e Barfetì^.

Oli. Ty^Y appagar la ftrana

IT Senile aufterità dovremmo noi

Cominciar dalle fafce a far da Eroi

.

Barfem; altri penfieri

Chiede la nollra età. Dimmi fe Olinto

Vive più nel tuo core.

Barf. Eh che tu vuoi

Deridermi, o Signor. Le mie cangiafti

Con più belle catene.

Alla Regina lua cede Barfene . ( parte . )

S C E N A X.

Olinto «

DI Barfene i difprezzi.

L'ire di Cleonice,

La fortuna d'Alcefte , ed i Teveri

Rimproveri paterni avrian d'ogn'aJtro

Sgomentato l'ardir . Ma non per quefto

Olinto fi fgomenta . A i grandi acguifti

Gran coraggio bifogna y e non conviene

f Temer
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Temer periglio , o ricufar fatica

,

Che la Fortuna è degli audaci amica»

Non fidi al mar, che freme >.

La temeraria prora

Chi fi fcolora,

E teme
Sol quando vede il mar .

Non fi cimenti in campo
Chi trema al fuoao, al lampo
D\ina guerriera tromba

,

D'un bellicofo acciar.

Non^ ec. {parte .)

SCENA XI.

Camera con Sedia é

(ZIeonice , e poi Mitrane

eie. T7Ccoti Cleòniceal duro paflb

Uà Di rivedere Alcefte,

Ma per l'ultima volta. Avrai coraggio

D'annunciargli tu flefla

La fentenza crude!, che t'abbandoni

>

Che fi fcordi di te ? Quanc'era meglio

Non impedir la fua partenza.

Mit. Alcefte,

Regina, è qui, che ritortiato in vita

Doppo tante vicende

Di rivederti impaziente àttende^

de. ( Già mi palpita il cor . )

^iit. Fenicio il vide
,

L'afficurò, gli difìfe

<^anto
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Quanto può nel tuo core. Ei parve allora

Fior , che dal gielo oppreflb

Riforga al Sol. Rafferenò la fronte

|

Il.pallor colorì, cangiò fembìanza

*

Ripieno è di fperanza,

al piacere impro^ifo;

L'allegrezza, e Tamor gli rde in vifo*

Ùe. ( E perderlo dovrò. ) Parti Mitrane

>

Digh , che venga. In qiiefte

Stanze l'attendo

.

MiL O fortunato Alceftei ( parte é )

eie. Magnanimi penfieri

E di gloria, e di regno^ah^dove fiete,

Chi vi fugò? 5, Per mia difefa al fiero

^, Turbamento, ch'io provo,

„ Vi ricerco nell'alma ^ e non vi trovo é

Quefio
,
quefto è il momento

„ Terrìbile per me . Qual pofTo in voi

,, Speranza aver, fe intimoriti al folo

Nome dell^idol mio m'abbandonate?
Tornate, oh Dio, tornate.

Radunatevi tutti intorno al core

L'ultimo sforzo a foftener d'amofe*

SCENA XIL
Klcefìcj e deità.

Ale. A rata Regina , io piiì tion credo

JI\ Che di dolor fimuora. E' folle inganno
Dir, che affretti un affanno

L'ultime della vita ore funefte.

Se fofle ver , non viverebbe Alcefle #

„ Ma
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55 Ma fe quefla produce

Sofpirata mercè la pena mia

,

3, La pena , ch'io provai

35 In quefto punto è compenfata affai •

eie. ( Tenerezze crudeli. )
-

Ale. Ah (e rifteffa ^^^"
i ; V

Per me tu fei, come per te fonalo.

S'è ver 5 che pofTa ancora

Tutto fperarda te; qual fu Terrore,

Per cui tanto rigore

Io da te meritai, dimmi una voira.

Cìe. Tutto Alcefte faprai. Siedi, e m^afcolta.

Ale, Servo al fovràno Impero.
Ck. (Io gelo, e temoj {fiede .)

Ale. (Io mi confolo, e fpero.} {ficdc.)

Ck. Alcefte, atni da vero

Là tua Reina? o t'innamora in lei

JLo fplendor della Cuna

,

L'onor degli Avi, e la real fortuna?

A^c. Così badi penueri

Credi in Alcefte? O con i dubbj tuoi

Rimproverar mi vuoi

Le paterne Capanne? Io fra le Selve,

Ove nacqui , ove crebbi

,

O lafciai queOi fenfi, o mai non gli ebbi.

In Clecnice adoro

Qiielia beltà , che non fcggiace ai giro

Di fortuna, o d'etade. Amo il fuo core.

Amo l'Anima bella.

Che adorna di fe fteflk

,

„ E delle fue virtù rende allo Scettro,

„ Ed al (erto real co' pregi fui

„ Luce
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5, Luce maggior, che non ottien da lui.

Ch. Dà così degno Amante
Un magnimo sforzo

Poflb dunque fperar?

^Ic. Qualunque legge

Fedele efeguirò

.

eie. Molto prometti.

Ale. E tutto adempirò. Non v*è periglio,

Che lieve non divenga

Softenuto per te. andrò flcuro

A sfidar le tempere: inerme il petto

Efporrò, fe lo chiedi, incontro *^li'Armi.

eie. Chiedo molto di più . Convien lafciarmi.

y^lc. Lafciarti/ Oh Dei, che dici?

eie. E lafciarmi per Tempre, e in altro Cielo

Viver fenza di m?e.

j41c. Ma chi prefcrive

Così barbara legge ?

Ch, Il mio decoro,

11 genio de' Vairalli.

La giuftizia, il dover, la gloria miao

yy Quella virtù , che tanto

3, Ti piacque in me, quella, che al regio Serto

„ Rende co' pregi fui

Luce maggior , che non ottien da lui

.

jfilc. E con tanta cofianza

Chiedi, ch'io t'abbandoni?
eie. A h tu non fai . . ,

.

^Ic. So, che non m'ami, eloconofco aflaL (/^f?^?.)

Appaga la tua gloria

,

Contenta i tuoi VaUalli:

Servi alla tua virtù; porta fu! Trono
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La taccia d'infedele. Io tra le Selve

Porterò la memoria

Viva nel cor della mia fé tradita,

Se pur il mio dolor milafcia in vita. ( In atto di par*
de. Deh non partire ancor. (ùre.

Aie. Del tuo decoro

Troppo fon' io gelofo. Un vii Paflore

Con più lunga dimora avvilirebbe

Il tuo grado reaJ.

CU. Tu mi deridi

Ingrato Alcefte»

Ah. io fono

Veriimente l'ingrato; io t'abbandono;

Io facrìfico al fafto

La fede, i giuramenti,

Le promeffe, l'amor. Barbara, infida,

Inumana , fpergiura,

eie. Io dal tuo labbro

Tutto voglio foffrir. S'altro ti refta

Sfogati pur • Ma quando

Sazio fei d' infultarmi, almen per poco
Lafcia ch'io parli.

hk. In tua difefa , Ingrata ,

Che dir potrai? d'infedeltà sì nera

La colpa ricoprir forfè ti credi ?

Qle. Non condannarmi ancor. M'afcolta , e fiedr

Alc^ (Oh Dei quanto fi fida {Torna a [edere')

Del fuo poter ! )

Qle. Se ti ricordi Alcefte,

Che per due Luftri interi

Forti de' miei penfieri

lì più dolce penfier, creder potrai

Quanto
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Quanto barbara fia

Nel doverti lafciar la pena mia.

Ma in faccia a tutto il Mondo
Coftretta Cleonice

Ad eleggere un Re, più col fuo core

Ccn-figliarfi non può. Ma deve, oh Dio^
Tutti fagrificar gli affetti fui

Alla fua gloria, ed alla pace altrui»

Ale, Arbìtia della fcelta

Non ti relè il configlio?

Ch. E' ver. Potrei

Deir arbitrio abufar, condurti in Trono.
Ma credi tu, che tanti

Ingiuflamente efclufi

Ne fofFriflTero il torto? Infidie afcofe,

Aperti infulti, e turbolenze interne

Agitariano il Regno

,

Alcefle, e me . La debolezza mia.

La tua giovane etade , i cuoi natali

Sarian armi air invidia. I noftri nomi
Sarian per TAfia in mille bocche, e mille

Vii materia di rifo. Ah caro Alcefte

V Mentifcano i maligni. Altrui d efempio

Sia la noftra virtù: queiVatto illuftre

Compatifca , ed ammiri
Il mondo fpettator: dagli occhi altrui

Qualche lagrima efigga il cafo acerbo

Dì due teneri Amanti
Per la gloria capaci

Di fpezzar volontari i dolci nodi
Di così giudo, e cosi lungo amore.

^k. Perchè, barbari Dei ^ farmi Paftore/

Cìe.
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Ch. Và, cediamo al deftin. Da me lontano

Vivi felice , il tuo dolor confola

.

Poco avrai da dolerti

,

Ch'io ti viva infedele, aninaa mia.
Già da quefto momento
Io comincio a morir. Quefto, ch'io verfo,

Fors'è r ultimo pianto. Addio. Non dirmi

Mai più, che infida , e che fpergiura io fono *

^Ic. Perdono, anima beila, oh Dio, perdono.

Regna , vivi , conferva Sbalza , e s'inginocchia.

Intatta la tua gloria. Io m'arrolfifco

De' miei trafporti; e fon felice appieno ,

Se da un labro sì caro

Tanta virai, tanta coftanza imparo,

Ck. Sorgi, parti, s'è vero.

Ch'ami la mia virtù.

Ale. Su quella mano.
Che più mia non farà , permetti almeno
Che imprima il labro mio
L' ultimo bacio, e poi ti lafcio.

Ah. Non sò frenare il pianto

Cara nel dirti Addio;

Ma quefto pianto mio
Tutto non è dolor.

E' meraviglia, è amore,

E' pentimento, è fpeme,

Son mille affetti infieme

Tutti raccolti al cor.

Non , ce. (porle. )

SCE-
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SCENA XIII.

Cleome^ poi BarfenCy indi Femio.

,,C/^.Q Arete al fin contenti

i3 A mbiziofi miei folli penfieri.

Eccomi abbandonata , eccomi priva

D'ogni conforto mio. Qual Nume infauflo

Seminò fra i mortali

Qo^efta fete d'onor? Che giova al Mondo
Quella gloria tiranna,

Se coda un tal martire,

Se per viver a lei convien morire?

Barf Regina , è dunque vero,

Che trionfar fapetti

Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina?

Fcn. Dunque è vero, o Regina,
Che averti un cor sì fiero

Contro Te, contro Alcefte?

Ck, E' vero, è vero.

Fctt, Non ti ciedea capace

Di tanta crudeltà.

Bayf Minor colìanza

Non fperava da te.

Fef2. L'atto inumano
©etefterà chi vanta

Maffime di pietà

.

Barf. L'atto fublime

Ammirerà chi fente

Stimoli di virtù.

F^n. Col tuo rigore

Oh
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Oh quanto perdi!

Barf Oh quanta gloria acquifti/

Fen. Deh rivoca . . • .

Barf. Ah refifti

Ch. Oh Dio tacete.

Perchè affliggermi più? Che mai volete?
Fen. Vorrei renderti chiaro

L'inganno tuo.

Barf. Di tua coftanza il vanto

Vorrei ferbartì.

eie. E m'uccidete in tanto ^

Egualmente il mio core

Il proprio male, ed il rimedio abborre;

E m'affretta il morir chi mi foccorre.

Non ho più Core,

Non ho configlio;

Sento il dolore.

Temo il periglio;

Il dover mio,
L'amore, oh Dioj
Chi sfortunata

V'è più di me-
Poteffe almeno

Quefio momento
L'Alma agitata

Trarmi dal feno.

Ch'altro contento

Per me non v'è#

Non hO| ec«

SCE.
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SCENA X I V.

Fenìcio^ e Barfcne

.

Fen. T L tuo zelo eccefllvo

A Intender io non sò. La nobil cura

Della gloria di lei troppo ti preme •

Senfi così Teveri

Nel cor d^una ^nzella
Figurarmi non pofTo . Altro interefle

Sotto quefli d'onor fenfi fallaci

Nafcondi in fen. Ma arroffifci , e taci/

Parla. Sarefti mai
Rivai di Cleonicc? Io ben ti vidi

Talor gli occhi ad Alcefte

Volger furtivi, e fofpirar. Ma tanto

Ingrata non farai. La tua Reina
Querelarfi a ragion di te potria

.

Barj. Ma fe Tamo, o Fenicio, è colpa mia?
Saria piacer , non pena
La fervitù d'amore,
Quando la fua catena

Sceglier potefTe un core

,

Che prigionier fi fa

.

Ma quando s'innamora
Ama, ed amar non crede,

E fe n'avvede
Allora

Che fcioglierfi non sì.

Saria > ec. (parte.

SCE
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SCENA XV.
Fenìcio.

FEnicio che farai? Tutto s'oppone

AI tuo nobil desìo. Pietofi Dei

,

Vindici de' Monarchi,

Voi vedeteli mio core. Io non vi chiedo

Uno Scettro per me. Sarebbe indegno

Della voftra affiftenza il voto avaro

.

Favor chiedo , e riparo

Perunoppreflb Re. Chi sà! tallora

Nafce lucido il dì da fofca aurora.

Difperato

In Mar turbato

Sotto Giel funelìo, e nero

Pur tal volta il padaggiero

Il fuo Porto ritrovò.

E venuti i dì felici

Va per gioco in sii l'arene

Dilegnando a i cari amici

Iperiglj, che pa fsò.

Difperato, ce.

Fine dell'Atto Secondo.
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ATTO TERZO

.

SCENA I.

Reggia corrifpondente alle fponde del Mare
con Barca, e Marinari pronti per

la partenza d'Alcerte.

Olinto y poi Aksfie , e Fenìcio .

Olì. OArò puruna volta

v3 Senza rivai . Da queflo lido al fine

Vedrò Alcefte partir. La fua tardanza

Però nvi fa temer. Si foffe mai
Pentita C/eonice/ Ah non vorrei ....
Ma nò. Di fua dimora
Cagion gli eflremi uflScj

yy Forfè faran degrimportunì amici.

Signor procuri in darne
^^f,„,v/,

Di trattenermi ancor. ^ '

Olì. Son pronti , Alcefte

,

1 Nocchieri, eia Nave. Amico è il vento.
Placido è il Mar.

Fen, Taci injportuno. (ad Olinto) Almeno
Diferifci per poco {ad Alcefle )

La tua partenza. Io noa lo chiedo in vano

.

Refta,
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Refta . Del mio configlio

Non avrai da pentirti . In fin ad ora

Sai pur che amico, egenitor ti fui.

Olì. [Mancava il Padre a trattener cortili .
)

Ale. Ah della mia Sovrana al tuo configlio

Il comando s'oppone.

Olì. Alcefie a quel , ch'io lento , \và gran ragione.

Feti. E puoilafciarmi ? e vuoi partir? Nè penfi

Come refta Fenicio? lo ti fpcrai

Più grato a tanto amor.
Ale. Deh caro Padre

5

Che tal pollo chiamarti

Mercè la tua pietà . Non dirmi ingrato

,

Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch'io,

Che attender non dovevi

Quelli del tuo fudor frutti infelici

.

„ Anch'io fperai crefcendo

3, Su Torme tue per il fentier d'onore,

5, Chiamarti un dì fui ciglio

Lagrime di piacer ^ non di dolore.

5, Ma chi può delle SttlÌQ

Contraftare al voler? Soffri, ch'io parta.

Forfè C05Ì partendo

„ Meno ingrato farò. Forfè tal vo'ta

„ Comunica fventurc

,) La compagnia degT infelici. Almeno,
Già che in odio lon'io tanto agli Dei,

,> Prendano i giorni miei

„ Solamente a turbar. Vengano meco

„ L*ire della fortuna,

E a danni tuoi non ne rimanga alcuna.

Fcn. Figlio non dir così * Tu non conofci
II
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„ Il prezzo di tua vita . E quefta mia i

Se a te non giova , è un pefo

Inutile per me.
Jklc. Signor tu piangi ?

Ah non merita Alcefte

Una lagrima tua. Quefto dolore

Prolungarti nondeggio. Addio ; reftate. {tnatté

Oli ( Lode agli Dei. ) (di partire.

Ale: Vi raccomando, amici,

L'afflitta mia Regina • Avrà bifogno

Della voftra pietà nelcafo amaro.
Chi sa quanto le corta

La fua Virtù/ Fra quante fmanie avvolto

E' il fuo povero cor/ trovarfi fola:

Difperar di vedermi ; aver prefenti

Le memorie, ilcoftume, i luoghi . • , Oh Dio
Confolatela amici, amici addio, {nd partire s'in*

, ^ {cantra in Chonicc.

SCENA II.

Cìeonìce , c detti,

eie. T7 Ermati Alcefte

.

Ale. J? Oh Stelle /

Olì. ( Un altro inciampo

Ecco alla fua partenza . )

Ale. A che ritorni

,

Regina, a rinnovar la noftra pena.
eie. Fenicio , Olinto in libertà lafciate

Me con Alcefte.

OU^ Il mio dover faria

Coir amico reftar,

eie.
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Ck. Tornar potrai

Per i'ulrimo congedo.

Oli Tornerò. [ Mach'ei parta io«on Io credo . ]
Fcfj. Giungi a tempo o Regina. A cafo il Cielo [pam.

Forfè non prolungò la fua dimora .
^

Dì renderlo felice hai tempo ancora . ( parte.

S CENA III.

Cleomce y ed Alcefle.

eie. A Lcefte adai diverfo

JljL E' il meditar, dairefeguir Timprefe.

Fin che mi fei prefente

Facile credo il riportar vittoria,

E parmi, che Tamor ceda alla gloria.

Ma quando poi mi trovo

Priva di te, s'indebolifce il core,

E la mìa gloria, oh Dio, cede all'amore.

Aie. Che vuoi dirmi perciò?

eie. Che non pofs'io

Viver fenza di te. Se Alcefte, e il Regna
Non vuol, ch'io goda uniti

Il rigor delle Stelle a me funefte,

Si lafci il Regno, e non fi perda Alcefte

•

Ale. Come.'
eie. Su quefte Arene

Rimaner non conviene. Aure più liete

A refpirar altrove

Teco verrò.

Aie. Meco verrai! Ma dove?
Cara, fe aveffi anch' io,

^

Sudor degli Avi miei, Sudditi, e Trono,
Sarei
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Sarei, più che non fono

Facile a compiacere il tuo difegno.

Ma i Sudditi, ed il Regno,
Cìì^ in retaggio mi dìè force tiranna,

Son pochi Armenti, ed una umìi Capanna •

Cìe. Nel tuo povero albergo :

' '

Qyeffa pacegodrò, the in Regio tetto

Lungi da te quello mio cor non gode.

Là non avrò cultode,

Che vegliando afficuri i miei ripofi;

Ma i {'o(peitì gelofl

Alle placide notti

Ncn verranno a recar fonni interrotti •

Non fumeran le menfe
Di rari cibi in kicid'Oro accolti

j

Ma i Frutti a i rami tolti

Di propria man , non porteranno afperfi

D'incognito veleno

Sconosciuta la morte in quello feno.

Andrò dal Monte al Prato

^

Ma con Alcede a lato

.

Scorrerò le Forefte

,

Ma farà meco Alcefie . E fempre il Sole

Quando tramonta , e l'Occidente adorna >

Con te mi lafcierà,

Con te mi troverà quando ritorna

.

yilc. Cfeonice adorata , in queile ancora

Felicità fognate^

Amabili delir)

D'alma gentil, che neiramore eccede,

O come chiaro il tuo bel cor fi vede.

Ma fon vane Infinghe

C D'un
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D'un accefo desìo ....

Ch, Lufinghe vane!

Di ricufare un Regno
Capace non mi credi?

^jilc. E tu capace

Mi credi di fofFrirlo? Ah bifognava
Celar, bella Regina,
Meglio la tua vinude, e meno amante
Farmi della tua gloria. Io fra le Selve
La tua forte avvilir? L'anime grandi
Non fon prodotte a rimaner fepolte

In languido ripofo . Ed ió farei

Air Afia debitor di quella pace,

Che fra tante vicende

Dalla tua man , dalla tua mente attende.

„ Deh non perdiamo il frutto

Delle lagrime noftre

,

„ E del noftro dolor . Tu fotti , o cara.

Quella, che m'infegnafti

,, Ad amarti così . Gloria sì bella

Merita quella pena. Ai dì futuri

„ L'Iftoria pallerà de' noilri amori,

„ Ma congiunta con quella

„ Della Doftra virtude. E fe non lice

„ A noi viver uniti

„ Felicemente in fin' all'ore eftreme;

,, Vivranno almeno i noftri nomi infieme.

Cte. Deh perchè qui raccolta

Tutta TAfia non è. Che TAfia tutta

Di quell'amor, che in Cleonice accufa,

Nel tuo parlar ritroverìa la fcufa •

Io vacillai . Ma tu mi rendi ^ o caro ^
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La mia vìrtude, e nella tua favella

Queiriftefla virtù mi par più bella.

Piarti . Ma prima ammira
Gli effetti in me di tua fortezza • Alcide,
Vedrai com'io t'imito.

Seguimi nella Reggia. Il nuovo Spofo

Da me faprai. Dell'imeneo Reale

Ti voglio fpettator

,

jilc. Troppa coftanza

Brami da me.
eie. Ci fofterremo infieme

Emulandoci a gara,

jilc. Oh Dio non fai

II barbaro martir d'un vero amante i

Che di quel ben i che a lui fperar non lice»

Invidia in altri il poffeffor felice •

Ch. lo sò qual peni (la

Quella d'un corgelofo;

Ma penfo al tuo ripofo

Fidati pur di me •

Allor , che t'abbandono

Conofcerai , chi fono ;
E l'efTerti infedele

Prova farà di fè . losò^ec. Cparte.

S C E N A IV.

yilcefle , poi Olinto,

Àie. TNI Oeonice i detti

ÌlJ Mi confondon la mente . Ella dcfi»

Ch'io la rimiri in braccio ad altro Spofo >

£ poi^dic^j chepenfaal mjq ripofo.



^8 ATTO
„ Quefto è un voler, ch'io mora

Pria di partir. Ma subbidifca. Io fono '

5, Per lei pronto a foffrir ogni cordoglio,

E il fuo comando efaminar non voglio.

Oli. Sei purfolo una volta. Or non avr^ii

Chi difFerifca il tuo p.irtir . Permetti,

Che in pegno d'amirtà rulcimo aaipJelTo

Ti porga Olinto.

j4Ìc. Ùn genercfo ecceffo

Del tuo bel cor la mia partenza onora.

Ma la partenza mìa non è per ora.
'

Oli. Come.' per guai ragione?

La Regina r impone.
Oli. Ogni momento

Vai cangiando desìo.

Ale, Il comando cangiò , mi cangio anch'io.

Oli Ma che vuol Cleooice ? è fuo penfiero

Forfè eleggerti Rè ?

Ale, Tanto non fpero . •

*

Oli. Dunque ti vuol prefente

Al novello imeneo. Barbaro cenno,
Che non devi efeguir

.

Ale» T'inganni. Io voglio

Tutto foffrir. Sarà
,
qualunque fia ,

Beila, fe vienda lei, la forte mia. {parte

.

SCENA V.

Olinto.

IO Io previdi « Una virtù fallace

Per fopire i tumulti ^
Simulò Cleonice. Ella pretende

Col
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Col caro Alcefte aflicurarfi il Trono . ^si.

Poco temuto io fono

,

Che il duro fren della paterna cura

Queftì audaci afficura . Ah fe una volta >

Scuoto il giogo fervi!, cangiar d'afpeito !^

Vedrò Talcrui fortuna

,

E far faprò mille vendette in una.

Più non fembra ardito , e fiero

'Quel Leon , che prigioniero

^ A fofFrir la fua catena

Lungamente s'avvezzò.

Ma fe un giorno i lacci fpe2zi>
,

Si ricorda la fierezza,
, / . «a

,.v Jpd al primo luo rugito
ai^fiviO

Vede il volto impallidito r|yi """w ?
Di colui j che Tiofultò , Più, ec. Xl^àrt^.

SCENA VL
Loggie corrifpondenti agli Appartamenti dì

Fenicio dentro la Regia.

Fenmoiy poi Mitrane. -^-^r
F^^.T N più dubbiofb flato . 1 ^

Jl Mai non mi vidi . Alle mìe Stanze impone
Cleonice jch'io torni, e vuol che attendava

Qui lonor de' fuoi cenni. Impaziente
Le richiedo d'Alcefte, e mi rifponde ,

Che fin' or non partì . Qual'è l'arcano ^ , c>

Gha^^uor del filo collume 4

La Regina mi tace? Ah ch'io pavento.
Che fian^le cure mie difperfe al vento.

. : C 3 Mf.
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ConfoIatijO Signor. Vicine al Porto

Son le Cretcnfi Squadre. Io rimirai

Dair alto della Reggia,

Che fotto a mille prore il Mar biancheggia.

Fen. Amico, ecco il foccorfo

Sofpirato da noi. Poffiamo al fine

Far palefe alla Siria

11 vero fiicceflbr. Ritrova Alcefle,

Guidalo a me. De' tuoi fedeli aduna
Quella parte , che puoi . Mitrane amato.
Chiedo Tultìme prove

Della tua fedeltà.

Udit. Volo a momenti
Quanto imponevi ad efeguir* ( in atto di partirtm

Fcn. Ma fenti

.

Cauto t'adopra, e cela

Per qual ragion le numerofe Squadre • • • • ^

SCENA VII.

Olinto^ e Detti.

Oli TN' gran novella, o Padre^

JLr Apportator fon* io.

Fen. Che rechi ?

V Oli' Ha fcelto

Gleonice Io Spofo •

Fen. E'forfe AlceOe?
Oli Ei Io fperò, ma in vano.

Fen. Che colpo è quedo inafpetcato , e Arano/

SCE-
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SCENA Vili.

jikeftc con due Comparfe , che portano fa Bacili

Manto y e Corona; e Detti.

Aie, T)Ermetti,che a! tuo piede. . .. Ongtnoccbìando^'

Fen, JL Alcefte , o Dei

,

Che fai? Che chiedi?

Ale' Il nortro Re tu fei»

Fen. Come/ forgi.

Ale. Signor per me t'invia

Querte Reali Infegne

La faggia Cleonice. Ella t'attende

Di quelle adorno a celebrar nel Tempio
Teco il Regio Imeneo. Negar non puoi

Del fortunato avvifo

Alcefle apportatore Sòj che ugualmente
Cari a Fenicio fono
Il MeUaggier^ la Donatrice > e il doiio>

Fen. Nè pensò la Regin»
Quanto ineguale a lei

Sìa Fenicio d* età ?

Ale. Pensò, che in altri

Più fenno , e maggior fede

Ritrovar non potea . Con quefta (celta

La magnanima Donna
Mille cofe compi. Premia il tuo merto:

Fa mentire i maligni:

Provvede al Regno: il van desìo delude

Di tanti ambiziofi. . • , .

Mit. E calma in parte

Le gelofe tempefte

Nel dubbio cor dell* affannato Alceflc •

C 4 t^en>
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Fen. Ecco runico evento, a cui quefi'aitna

,
Preparata non era •

Olu Ogn'un fofpira

. Di vedere il fuo Re. Confola, o Padre,
Gli amici impazienti,

II Popolo fcdel, Seleucia tutta

,

Che freinie di piacer.

Fen. Precedi Olinto

Al Tempio i pafli tniei , Dì , che fra poco
Vedranno il Re. Meco Mitrane, e Alcefte

Rimangano un momento • \^parte.

Oli. {^Pur che Alcefte non goda, io fon contento .J
Numi del Ciel, pietofi Numi! Io tanto

Non bramava da voi . Cure felici

,

Fortunato fudor. Fi nifco Alcefte

D'efferti Padre . In quefte braccia accolto

Più col nome di Figlio

Efler non puoi . Son quefte

ùltime tenerezze . ( Vabbraccia . )

^Ic. E per qual f^llo

Io tanto ben perdei ?

Fen. Son tuo Vsiffàììo^càìlmhR^Qtnk^^^

Ale. Sorgi; che dici?

Mit. O generofo !

Fen. AI ^ fine

Riconofci te fteflb . In te refpira

Di Demetrio la Prole. Il vero Erede

Vive in te della Siria. A quefto giorno

Felice io ti ferbai. Se a me non credi i

Credi a te fteflb, all'indole reale,

AI magnanimo cor: credi alla cura,

Chebbi degli anni tuoi; credi al rifiuto

D'ungi
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D'una offerta Corona , e credi a quelle.

Che m'inondan le goce,

Lagrime dì piacer •

Ale. Ma fin' ad ora

Signor, perchè celarmi

La forte mia ?

Fcn* Tutto faprai . Concedi

,

Che un momenco io rerpiri. OppreflbiI core

Dal contento impenfato

Niega alla vita il miniftero ufato,

Giufti Dei , da voi non chiede

Altro premio il zelo mio.
Coronata ho la mia fede

,

Non mi refta che morir*

Fato reo , felice lorte

Non pavento , e non desìo,

E l'afpetto della morte
Non può farmi impallidir.

Giufti , ec.

Parte feguìto da quei , che portano Vlnfegm Recdi.

SCENA IX.

Alcefte , e Mitrane .

Ah. QOgno! fon defto

Mit, Il primo fegno anch'io

Dì Suddito fedel. ... {in atto tTingmcchiarfi

Ale. Mitrane amato,
Non parlarmi per ora.

Lafciami in libertà ; Dubito ancora.
Mit. Più liete immagini

Neiralma aduni j .

' m Già
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Già fa Fortuna

Ti porge il crine

,

E' cempo al fine

Di refpirar.

Avvezzo a vivere

Senza conforco,

Ancor nel Porto

Paventi il Mar.
Piùi ce» (parte.)

SCENA X.

Alcefle ,
poi Barfene

.

^/(T, TQ Demetrio! Io T Erede

JL Del Trono di Seleucia ! E tanto ignota

A me fteffo fin'or / Quante fembianze

Io vò cangiando! In quefto giorno foto

Di mia forte dubbiofo

Son Monarca, e Fattore, Efule, cSpofo.
Chi t'afficura Alcefte,

Che la Fortuna ftoira

Non ti faccia Fattore un'altra volta.

Barf^ Fenìcio è dunque il Re.
Ale. Lo fcelfe al Trono

L'illuftre Cleonice.

Barf. Io ti compiango
Nelle perdite tue. Ma non potendo

La Regina ottener , più non difpero

,

Che tu volga a BariTcne il tuo penfiero

.

Ale. A Barfene?

Barf. Io nafcofi

Rifpectofa fia*ora raffetto mio»
• Un
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Un Trona^ una Regina eran riv^lt

Troppo grandi per me. Ma veggo a! fini^

Già Spofa Cleonicei

Fenicio :Re| le tue fperanae eftinte t

Ond'a fpiegar, ch'io t'arno, altri momeirti
Più opportuni di quefti

Sceglier non poflo.

44lc. Oh quanto mal fcegliefii!

Vorrefli amore,
Oh Di0| perdonami ^

Se non t'afcoko^

Ad altro voko
Giurai la fè.

Teco non fingo,

E fe queft'anima

Non fi può accendete

Al tuo bei foco.

Forfè fra poco

Saprai perchè*

Vorreftì,ec. Cpatte.}

SCENA X L

Barfenc.,

ERa meglio tacer. Sperava almeno^
Che parlando una vòlta

Avrebbe la mia fiamma AIcefl« accolta

#

Quefta picei ola fpeme
Or del tutto è delufa •

Sàia mia fiamma Alcefte, e la ricuft^

Non vi vedrò piétofe

Care pupille belle,

jMa '
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Ma torbide., e sdegnofe
L'alma v*ad<>rerà

.

Dirmi crudel potrai

.

Darti non voglio amore 5'

iriNeirira , e nel rigore

Caro a me pur farai,

Sempre mi piacerai

Con rodio i e con pietà. ; , v
Non, ec. l parie'

S C E N A XI l"

Gran Tempio dedicato al Sole con Simoiacro del

medefimo nel mezzo, e Trono da un iato,

Cleonke con fegmtO y*^ Fenìcio accompagnato da duo

Cavalieri , che portano su Bacili il Manto Reale
,

la Corona , e lo Scettro •

F^»./^ Redimi ,10 non t'inganno. Alcefteè il vere

\u4;Succe(ror delia Sina. A lui dovute

Son quelle Regie Infegne.

Ck. In fron^ a lui ;

Ben ravvifai gran parte

Dell'anima Real. »,

Fen, So, ch'èxidifto ^ • * V
La cura, ch'io moflrai d'un tuo nemico.

Ma un jn:emìco sì caro,

Ma il rifiuto d'un Trono
Facciano la mia fcufa, e , il mio perdono. .

eie. Quanti portenti il Fato .

In un giorno adunò !. Di pa^e priya . -.v

Quando credo reftar • • . ; .y^vf^

Demetrio arrivai * SCE*
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S C E N A XIIL

Alcefle y che viene incontrato da Ckonice , e da
Fenicio. Mitrane y e Guardie

.

Ah. T A prima volta è quella,

JLi Che mi prelènto a te lenza il timore

Di vederti arrolTir del noftro amore.

5, Fra tanti beni, e tanti

3, Che al dettino Real congiunti fono,
Quefto è il maggior, ch'io troverò fui Trono

,

àie. Signor, cangiammo forte, 11 Re tu feì

,

La Suddita fon' io,

E il timor dal tuo fen pafsò nel mio.
Và Demetrio . Ecco il Soglio

Degli Avi tuoi. Con quel piacer Io rendo,
Che donato l'avrei . „ Godilo almeno

„ Più felice di me. Fin che m'accolfe

„ Egli mi fu d'ogni contento avaro

,

E fol
,
quando lo perdo, egli m'è caro.

Mit. Anime generofe.

Ale. Andrò fui Trono,
Ma la tua man mi guidi ; e quella mano
Sia premio alla mia fé,

eie. Sì grato cenno

11 merco d'ubbidir tutto mi toglie .

Vanno vicino airAra y e fi porganola mano.
Fen, O qual piacer nell'alma mia s'accoglie.

Ale. Sento d'intorno al petto

Un tenero diletto

Le pene a dileguar.

eie. Mi piace or quell'amore
' Che
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Che dolce mi ferì

.

Fen. Correr mi feoto aJKalma

Un notr sò che dì calma ^
Che invita a ripofar.

eie. Eterno fìa l'amore

Che le noftr' alme unì •

Ale* Doglie 9 tormenti ^ addio.

Fen. Noje , fatiche , addio

.

Ale. La fede. F^n. Il zelo mio.
Ale 1

Fcn Y^*
frutto nelfamar.

CU. A te fedel fon io >

Che volle Amor così.

Ftn. Regina mia tu fei.

Ale. L'Idolo mio tu fei

.

ClCs Vieni agli amplefli miei

.

Fr» )
^ ^* fofFerti affanni !

eie. • Che avirenturofi inganni 1

fi» )
^ amabile penar *

eie. Che fortunato dì.

Sento I ec.

SCENA XIV.

_
Barfene^ e Detti.

B^y/np CJfta in tumulto
Jl E' Seleucia , q Regina*

eie. Perchè?

BarfS^'ì , che poc^anzi

Gianfe di Creta il MelTaggterOj e (eco

Centé
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Cento Legni feguaci?

eie. E ben , fra poco
L*iifcolterò.

B<^rf. Ma Tinquieto Olinto

Non potendo fofFrir , che regni Alceffe

Col Meflaggio s'unì. Sparge nel volga^

Che Fenicio l'inganna*

Che fofterrà veraci i detti fui;

E che il vero Demetrio è noto a luì •

eie. Ahimè Fenicio.

Fen. Eh non temer. Sul Trono
Con ficurezza andate.

Si vedrà chi mentifce.

dcre Cretenfe ; Seguito de^ Greci j e Popolose Detti.

Oli /^Là fermate . ( A Cle. , e ad Ale. tnc^>mminatì

II Ciel non fofFre ingannì. In quello foglio

Si fcoprirà TErede
Deireftinto Demetrio. Efule in Creta

Pria di morir lo fcriffe . Il foglio è chiufo

Dal Sigillo Real , Quefti Io vide {accennando t^An^^

Da Demetrio vergar. Quelli lo reca (bajciadoref

Per pubblico comando , e porta feco

Tutte Tarmi Cretenll

Del Regio Gngue a foflener l'caore •

t:ie. Oh Dei/
Fen. Leggali il foglio. (ad Olinto.

Oli* AlceltC) finirà cotanto orgogììa.

( verfa il Trono ^

Olinto



8o ATTO TERZO.
Olinto apre il foglio , e legge .

Popoli della Siria , il Figlio mio

Vive ignoto fra voi. Verrà quel giorno

y

Che a voi fi [coprirà . Se ad altro fegno

Ravvifar noi potefìe ,

Fenicio reducò nel finto Alcefie.

Demetrio,

eie. Io torno in vita .

Fen. A qiieito paiTo (ad Ointo.

T'afpettava Fenicio.

O/i. Io fon dì faffo

.

Mit. Gelò l'audace-

O/i. In te Signor conofco {ad Alcefie .

II mìo Monarca, e dell'ardir mi pento.

Ale. Che fei Figlio a Fenicio io fol rammento

.

Fe?2. Su quel Trono una volta

Lafciace , ch'io vi miri , ultimo fegno

De' voti miei.

Ale. Quanto poffiedo , è dono
Della tua fedeltà . Dal labbro mio
Tutto il Mondo lo fappia .

Fen. E il Mondo ìmpari

Dalia voCtra virtù ^ come in un core

Si poffano accoppiar gloria^ ed amore.

Alcefie y e Cleonice vanno [ul Trono.

Coro . Qa^indo fcende in nobil petto ,

£' compagno un dolce aflfettOj

Non rivale alla Virtù.

Refpirate, Alme felici,

E vi fiano i Numi amici

,

Quanto avverfo ilCiel vi fu.

Quando, ec
Fine del?Atto Terzo.
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ATTORI.
M E R L I N A,

Signora Rofa Ruv'metti,

GALOPPO,
Signor Domenico Cricchi

, Virtmfo del Serenìfs»

Prìncipe di Darmfiat ^ Ùc,

Vefpa , Servo di Galoppo,
che non pada.



liNTERMEZZO PRIMO.
Mcrìiria con Vejpa^ poi Galoppo.

Ene, gli hai detto tu , che per lui

Quefta Signora Vedova, (fpafimà

Di cui Serva io mi fingo?

Dunque fallo paflare , ( Vcfpaac^

Eh,eh non ti dubitare [ccnna disi.

Quando Merlina tien le carte in mano . ( tano.

Oh/bel divertimento mi prenderò con queftoCapi-

Gal Eh, che t'uccida la Saetta, (aV^fpa^
Birbo

,

Lencio della plebaglia,

Poltroniffimo, taci

,

Non v'è liluftriffimo, che tenga.

Farmi afpettar per la rifpqfta un' ora

,

In Sala? ad un par mio?
Corpo del gran . .

.

Ma è quella la Signora

A' sì la Cameriera, (Vefpalidicecjfer laCamcricra"

Bene, eh, Vefpa bada a te;

Stami vicino.

Mcr. Oh Signor Capitano

,

Offequiofamente a lei m'inchino.
Gal Addio

, ( non è cattiva ) (a Vcfpa

.

Mcr. Che aria fpaventofa

.

A 2 Gal



Gal. II tuo nome . Mcr. Medina.
Gal. E' fpiritofo.

jMcr. Ah povera Padrona!
Gal. E che le avvenne

.

Mer. Merita veramente compaffione !

Gai Che! gli è fiato qualche cofa rubato?
Mer. Peggio.

Gai Dccifo forfè qualche parente?

Mer. Quefto farebbe niente.

Gal. Andò la Cafa a fuoco?

Mer. Quefto farebbe poco.

Gal. E che fittolo fu ?

Mcr. La fventurata . . . Gai E' morta?
JWi?r. Non Signore. Gai E' ferita!

.jMer. Di voi s'è innamorata.

Gai È quefta è la difgrazi.?^ ?

Mer. Quella. Gal. Quefta

Vefpa , coilei ha detto quindici parole >

E quaranta fpropofiti fio'ora.

Mer. SpeflTo dice la povera Signora

,

E dice bene j

Che voi fiere un moftro . . .

Gai lo moftro? è cofa moilto?

Vedi Vefpa sio moflro qualche cofa. Vefpa,

Mer. Adeffb . ( Medina finge ejfer chiamata .

Gal. Chi chiama? Mcr. La Signora.

Gal. Che Signora }
^

Or voglio teco divertirmi un poco,
E poi cflTer da lei

.

Mer, Con me. Gal. Sì. Mer. Guardi il CicI,

Nè men per giuoco poffo farlo.

Gal. E perchè, Mcy. JPetchè ?

V'è



V'è un fpadacino

Di me tanto gdofo^
Che fe iJ fapelTe.-. Gai. Sì, fe Io fapeflè?

Mer^ Pria di foffrir tai torti

Io , e Voi. . . Gal. Si tu , e io

.

Mer. Saremmo morti . Gal. Ah l ah / ah , ah,
Mcr. Non rida,

Che coftui li può dar da filare

.

Gal Ed io da far gomìtoli

,

Benché foffe un Efercito.

Mer. Dunque fi vuol rifokere. . ,

Gal. Tu Io vedrai fe viene

(Vefpa non ti partir...^ ridotto in polvere].

{a Vsj^pa.

Con Cannon,
Piftole,

E Schioppi

,

E un Cavallo ,

Che galoppi

Il vò torto ad incontrar;

E trovandolo per ftrada.

Saprò ben con la mia Spada,

La fua pancia sbudellar

.

Con, ec,

( Marlina finge ejfcr chiamata . )
Mer. Son qui, che dite?

Sì ora vengo; Sentite?

Al fin ci vuol un pò di difcrezione.

Gal. E' ver. Ma tu m'hai fatto già

II Cervello cader dentro il calzone.

( Merlila ch'^wa Vef^a*
Che vuoi da Vefpa?

A 5 AlJt



Ali! Ciurmaglione infame;

Tu ancor entri in dozzina;

Tu Cencio della Plebe?

Oh fta a vedere,

Che faremo due ghiotti in un tagliere.

Fatf'inlà. {aVefpa.
Merletina? io vò farci JPadrona

Di tutta la mia roba . ( è proprio bona
li^ifr. Eh, lei prende equinozio

,

Che quefto dar il Pepe

A pefo di Carbpne, è un mal negozio.

Gai Nò Figlia, difponci ad amarmi.
M^r. Eh ? che lei burla

.

Gal. lì giuro al Dio dell' Armi.
Mer, Nò, nò Signor, chi fi mifura, dura.

Gai E potrai tu fprezzar quefta ventura ?

Mer. Maio. Gal. Ti cheta.

Mer. Converrà chetarfi.

Gai (Oh/ Che la Spofa comincia a fpogliarfl . )

Ecco, che divenuta

Sei Signora di fatto

Merlina mia. Mer. Che matto.
Mcr. Quanto devo al mìo deilino,

(Se lo crede il babuino:)

10 per lei fon tutt'amore

(Com'è brutto)

Bel Signore,

(Come fciocco)

Languir mi fa.

Ah.' mi faka

11 cor nel petto>

Tocchi;
: .\ ^ i. Non



Non è vero?

( E' impazzito il poveretto >

Che più bramo

,

Che più fpero,

Miglior forte non fi dà

.

Quanto, ec {parte.

Gal Or cofa dici beftia? {aVejpa.
Fa progreffi la mia beltà,

Signore Gentildonne fantefche!

Sentifte tocchi , tocchi

,

Languir mi fa.

E pur è vero , che i! mio valor.,..

( Merlina finge parlar dentro.)

Mer. Mi compatifca lei.

Che Capitan Galoppo
E'Cavaliero;

Ed io Donna d*onore

A me mezzana ? a me . . * .

Cal^ Cos'è Merlina?

Di che fei cofa mia j

E non temere.

Mer. Un Capitan Spagnuolo,

Che fta qui vlfitando la Signora^

M'ha detto mille ingiurie

Senza alcuna ragione

#

Gal Dille da parte mia,
Ch'è un Villachione-,

IHer. AdeUo vado a dirglielo

Avanti la Signora. Gal, Nò, nò,

Mer. Lo voglio render avvilito. Gal, Ferma.
Mcr. Mi lafci andare. . .

Gal. Nò diglielo quaod'iò mi fon pernio.

A 4



Mcy. E perchè? Cai E petchè?

Forfè tu vuoi>

Ch'io faccia correr qui mezza la Spagna
In fuo foccorfo

.

Birbo- . . . Baronaccio.

jMcr. Or io crepo fe non gliel vado a dire.

Gai Nò ti dico

.

Mer. Ma colui dice sì . ( accennando a Vefpa. )
Gai lo vò Diavolo? Parla con me? (a Vefpa.)
Dì? quefto Capitano

E' vecchio? Mcr. E'giovinotto.

Gai. (Male affai. )

E' folo? Mrr. Solamente

Con quattro guappi . Gal. (Peggio . )

Mcr, E fono appunto quelli • ( accennando dentro.

Gal (Rancherò.) Mcr. Ah, ah, ah, ah.J.

Senti Figlia, non ti far maraviglia,

S'io non ti prendo adeflb,

A volpinatequefto Coniglio

Mer. Sì gridare ^ eh eflferv'afcolterà »

Gal Come m'afcolca?

Mcr. Perchè (la in quefla Stanza

Gal. In querta. Mcr. Sì, in queffa.

Gal Canchero tin^ altra volta.

Mcr. Se lei non Io sfida,

Gal.

Mcr.

Gal

A Guerra finita ,

Più mio non firà.

Poter di mia vira

,

Cos'è , non fi fida ?

Mi parto

Vien qua

Farò baftonarlo

Da



Da quattro Villani.

Mer. Ma quando?
GaL Dimani,
Mer. Nò, nòadeffo

Voglio la vendetta

fChefpaffo ah?;
Cd. (Che imbroglio oh ?)

Mer. Và Vefpa a chiamarlo , [Vefpa vmlpartìrcj

( ma vwn irattenuto^

Gal. Nòuòafpetta.
JMcr. Come ? lei ?

Il famofo don Galoppo non fi fida?

GaL Farò ballonarìo

Da quauro Villani. Msr. Ma quando?

Gal. Dìmajii

.

Mcr. Signor don Galoppo,
GaL Signora MerJina,

Voi fiete un pò troppo.

Mcr. Voi fiete Gallina

.

a %. ( Non fatte per me

.

Fine del Primo Intermezzo-

INTERMEZZO SECONDO.
Galoppo , con Ve[pay poi Merlìna da Capitan Spagnmìo.

Gal T Evamiri davanti, (aVeJpa.
JLj Vuoi ch'io mi batta con un vii Spagnuolo

,

Vihdimo che fei
;

Allor combatterei

Quando vi foffe de' Spagnuoli un fluolo

. E' pure adeflTo è troppo

,

Che timor ^ che timore/

A s MeK



to
Mcr, (Ecco Galoppo?)
Con quefto moìkcino
Non mi conofcerà •

Finger mi voglio

Quel Capitan Spagnuolo,
Ch^ei dì sfidar paventa. )

Gal (Sermconcro ) Mer.
( Vediamfe fi fgomenta. )

Cai Con un fcffio Tatcer. , . .

Vefpa foflfe coftui

.

Mer. Che miras tu? chien eras? {a Gal
Nò ablas? Non refpondes ?

Abla digo Cabroa defvergoozado

,

Piccato!

Por Vida de me vida

Che te chiero cortar eflfa cabezza

.

Gal Ah, ah;

Vedi tu cofa vuole. { a Vefpa.

-

iWirr. Vena cà tù birbon . (a Fcfpa

.

Gal ( Animo Vefpa

,

Ch'io ti guardo Je fpalle )

ikfvr Che?che difes ? Gal Nìence Signore^

Dico al mio Servitore .

Mcr, Cara de Cuorno.
Gal Così è? Msr. Boracelo.

Gal Non v' è ctie dire . Mcr. Maccadero ?

Gal Cerco.

Urte dice affai bene

.

Meì\ Ven a cà tù ( a Vefpa.
Conoffes à Capitan Galoppo?

Gal Di che non mi conofci . ( Vefpa accenna^ che non

{p^ò mentire.

Cos'è non puoi mentire

j

Oh



II

Oh che uomo da bene/

Figlio d'una Stregaccia
,

Se tu parli , c'uccido.

A/cK. Sabes lu lo che pido? (a Galoppù.

Gal Nò Signore parlo al mio Servitore .

Mer. Abla pues abla. [aVefpa*
Gal. ( Io fon fritto fe coflui glielo dice )

Sencas uftè Signor don Perichitco,

Coftui è mutos . Mer, Mudo?
Ah fi d' un cornudo

.

Gal (Ho fatto peggio. ) Mcr. Ven'a cà tu.

Gal* A me? Mer* Si, a ti,

Ven' a cà. Nò vienes?

Gal Sì, Signor ora vengo.

[ Dove vai? (a Vefpa.
Ah manigoldo me la pagherai

.

Mer. Conofce uftè a quel ombre,
Che gliaman don Galoppo.

Gal. Non Signore,

Ma fcrnto dir che fia un Uomo dì valore.

Mcr, Es un ombre di mierda che lo duda?
Gal. Non Signore non lo duda

.

( Poteffi ritirarmi

Con Tonor mio. )

Mer. Lo quiero matar a palos ,

Gai. A Galoppo; Mer. Siena
Saccarle las entragnas ...

Gal. A chi ? Mcr, Al piccaro .

Gal. Oh ? al piccaro > non a lui •

Mcr. A el , a el

.

Gal. Anello,

Sì Signor , fe Io merta

,

Ch' è un birbante . ^^^^



Mr. Et el ^ à el

Ri a todo el Mando
Si ^tora mi vinifle por delante-

Cai. Oh Io credo.

Ma ella mi dica un pò chi è ,

Già che tanto m'onora,

Mer. Ghiere faberlo. Gai Sì Padrone*
Mcr, ora .

Io foi fio dun gran Capitan

Y me gliaman

Don Parala fran • Gai Don Parafango.

Tìi te' ries.

Tù me burlas?

Che difes ?

Las Narifes

Cortar yo te chiero.,. Gai C^ivaliero.

Nò maliarde

Te chiero mattar;

Tìi me mìras ?

Por che tù me miras ?

Nò as provando

Mis rabias,misiras?

Prefto ceciate entietra

Vigliano,

E' fta mano
Cammina à befar. Io foi, ec.

Gal Ved^y mi par che chiami la Signora.

3Icr, Vengo. Merlìna entra

.

Gal. e Da quefto impegno malamente ufcirò ?

Già fe ne viene
) ( Ritorna Mcrlina.

Mer Sarà fervita bene> bene;

Mc;tta mano alla Spada.

Gal.



Gal Eh mio Signor Don Parafango , vada

.

Mer Come?
Voi fiere Don Galoppo

E Io negate ?

All'armi, sù, all'armi . Gai. Bel, bello.

Mer. Preflo cavi la Spada

,

O lo sbudello.

Gal. Sbudellar? ah, ah, ah.

Me ne rido

Ella è morta.,

e In te Vefpa conlido. )
Mer. Metta mano.
Gah Fe', fe', fermi?

Piano, piano

^

La Signora

Si può fpaventar.

(Vorrei metterli

Un pò di timore )

Tùferflìi...

Nò che burlo Signore

,

Cavaliero Cavalìero,

Ah vorrei

Ma non pofifo fcapar . Sbudellar,!

Mer. Nò la Signora voi che ci aramazziamo.
Alò alò. Gal. Son morto,
Afpetti un poco? Mer. Coù vuol?

Gal Non fto bene in quefto luogo

,

Non vò voltar il tergo alla Signora;

Paffi dì qua . Mer, Perchè ?

Gai Perchè voglio tener quando combatto
Un occhio alla padella

E un altro al gatto •
'

iHer, ( Oh che flema ^
' C



^4
Gai (Oh che guai)

Mer. Prefto, che chiaro

Corrarte las rodiglias,

Acogliomanos y piernas.

Gah ( Per farne un fricando)

Mer. Che dice? Gal. Che fon pronta
Mcr. Alò alò. Gal. Ma alto.

Mer. Cofa brama ?

Gal. Non par cofa decente

Il far fangue davanti ad una D^maJ
Mer. Nòy che non fe ne cura;

Prefto prefto , o gli dò.

Gai San morto di paura . ( qui [egue ducilo .

^

Vefpa Diavolo vieni ammazza coftui .

Mcr* Taci birbon , o eh' io ti paflb il cor

.

Renditi • Gal A' patti

,

A* patti però di buona Guerra'

Mcr. Come tu vuoi

,

Io li propongo

Gal. Ed io gli andrò confermando.

Mcr. A noi . Gal A noi

.

Mcr. Mai più per quefta ftrada

Ella paflar dovrà.

Gal. Non vò difficultà .

Mcr. Dica, che con la Spada

Uomo non è per me •

Gal. Confirmo utfupra.

Mer. Che?
Gal. Dicoche così è.

Mcr. Che mai più affatto ^ affatto

Farà Tamor.
Gal. Con chi?

Mcr. Con Merlinetta, Gal.



Gal Oh qui rompiamo il patto

.

Mcr. Rompiamo?
Gal. Certo

.

Mcr. Arango, arango.

Gai Signor Don Parafango

Io gliela cedo.

Mcr. Oh bravo ;

Ma torni a dire , e dica m^

Mai più per quefta ftrada

Ella paflar dovrà

.

Gal Mai più per quefta flrada

Galoppo pafferà •

Mer. Dica , che con la Spada

Uomo non è per me :

Gal. Dico y che con la Spada

Domo non fon per uftè?

Mer. Oh bravo *

Gal. Bravo lei.

Mer, Non occor altro ;

Gal. Schiavo.

Mer. Chi enes efclavo»

Gal. Io?
Mer. Pues vaga.

Gal. Signor mio.

Mer. Chi enes Signor

.

Gal. Ufte,ufte.

Aier. Che bel piacer ch'egli è .

Cai Tremo da capo a pie*

Fh^ del Secondo Intermnzo .



3^

liNTERMEZZO TERZO.
Mcrlina ^ e Galoppo.

Mer.^^^O" nò y mi dica prima

JuN Come egli andò in duello,

E poi d'amor fue belle fiamme efprima

.

Cal^ Avrei del Capitan facto macello;

Ma poi n*cbbi pietà

.

Primieramente ei non voleva batterfi,

E per forza pofe mano alla Spada
^

Ma tremando. Io raflaltai fcherzando,

Ed ei qual vii Coniglio

A me iì refe;

Indi in grazia mi chiefe la vita.

Mcr. Il Capitano? Gal. Il Capitano.

Però con quefto patta

Che non capiti qui più affatto, affatto.

Mcr. li Capitano? Gal 11 Capitano.

Mcr, Oh bene.

CaL Ora però conviene

Di farti mia.

Mcr. Son pronta;

Ma lei sò, eh' è l'oggetto univerfale

Più caro alle Donzelle.

Gal. Ciò non fi difficulta?

Mcr. (Oh che animale !J
Che però temo

.

Gal Non temer Merlina;

Che per una Regina

j

Te già mai lafcierò^

Mc^\ Dunque contenta

Su la fua fè ripofo; e voi fiete?

Gal il tuo ^ppfo,



Mer. Ne voglio pria dar parte alla Signóra

.

Gal. Sì va in buonora

.

Mi^r. Ah che in quello momento

,

Che da te mi divido

Bell'alma mia y

Mi (venera il tormento.

Piir giunta mi vedo

j^l caro bra fiato

Sòave desìo

,

Beir Idolo amato,
Lo vedo, e noi credo;

Son io , non fon io,

Son fuori di me.
Sei dunque mio Spofo

Vezzofo Galoppo,
Spofo mi fei?

Per troppo contento

Mi fento nel core

Un non sò che. [pare.

Pur giunta , ec.

Cai II colpo è fitto;

La Ragazza parmi un bocconcin da Re?
Vò maritarmi

,

Già ch'ella viene a me, qual pecchia al morto,
E l'uomo fenza Moglie

Dicono, chefiaun don fenza l'arrofto,

Ma ella in me crede

Un valore efiremo,

E non sà, ch'io penfando
Solo a quel don Parafango

Agghiaccio, e tremo.

Aver un ' alma ardita

E' gran virtù, ma poi? Ba!-



i8
Balfamo della vita

E* la paura

.

Bifogna nel pugnar,

Penfar a cafi fuoi,

E con deflrezza

Ufar dìfinvoltura. Aver, ec

( ^/^^ Vejpa in Abito dì Donna coperta .)

Oh chi farà quefta fantafma ? (Vefpa lo chiama .

A me Lettera ? ( Vefpa li mofìra ma Lettera.

Vien qua , chi la manda ? una Dama ?

E che vorrà ?

{Legge) Eccellentiffimo Signore

.

Quefti mi par Memoriale; [Vefpa accenna che legga.

Vuoi ch'io legga? bène;

{ L,(^ggO Una povera Dama
Ah ? figlia mia

,

Quefta vuol Telemofina;

Tò prendi, che non ho foldò* (Vefpa cotne [opra.

Vói • eh' io legga appreflb ?

(Legge) Una povera Dama,
Perchè fi trova in gran neceffitàt

Non rho dett*io che vuol la carità?

Non cè che darvi; andate.

Ma che ferve più a leggere l { Vefpa comefopra.)

Ho capito in gran necetTuà

Di prender Marito?
Vuol ch'io l'ajuti a far la dote,

Nò? Vatene via di qua {Vefpa accenna dinò.)

Ma leggerò per curioficà

.

{Legge) Trovandofi di dote

Dodici mila Scudi

Defidera effer f«a fe mai T accetta.



(Dodici mila Scudi? Jf eh afjpstta, (^F^fp^i)
Addio Merlinal

Quefti è miglior negozio (Senti? Vien quà.
Digli, che domattina farò da lei.

Che dopo li Matrimonio ^ • •

(Oh povero Galoppo)
Mcr. Dodici mila Scudi?

Addip Merlina

Quefti è miglior negozio

Digli, che dimattina farò da lei,

Che dopo il Matrimonio?
Ah ! perfido . ( Gal. Son morto )

Mcr. Traditore, Spergiuro.

GaU ( Ma che importa ch'ella s'adiri)

Mer. Indegno.
Cai. ( Dodici mila Scudi? )

E tu da vero credevi

Di fpofarti un Cavaliero.^

Mcr. Mifera me ! Dunque . . •

Gal Non più ti dico.

Vati ritira (Dodici mila Scudi)

E per tua gloria bafti

Il poter dir, che meco amoreggiafti\

JMer. Oh delufe fperan^e/

Almen Signore

Mi dica fe coftei è la Dama,
O la Serva?

Gal. Certamente farà la Dama*
Mcr. Almen mi fia permeflb

Il poterla vedere.

Gal Ti fia conceffo *

Signora fi compiace di fcoprirfi [f^^fpa accenna dtnò.

Non



za
Non vuol? e perchè? { Vefpalì porge là mano

.

Vuol la mano? eccola . Oh cara.

Mcr. Ahi duolo \ ahi pene eftreme /

Gal Compatirci Merlina (qmVefpafifcopre.
Oh diavolo !

Mer. II Gel li guardi infieme

.

Gal Ah birbo. Mer. Ah y ah, ah?
Gal Giuro il Giel voglio ammazzarti . . ;

3ier. Galoppo non fdegnarti

,

Che tutto Ip fec'io per giuoco

,

E già tu fei lo Spofo mio.
Gal Così dunque?
Mer. Io mi finii quel Capitan Spagnuolo*

Gah Tu; Mcr. Si appunto.

Gal E la Signora Vedova?
Mer. Che Vedova?
Fu quella un' invenzione

Per leco divertirmi

,

Or non ti rincrefca d'effer mio *

Gal Si fon tuo*

Mer. E viva don Galoppo.
Gal E la Fantefca

Dolce Spofina.

Mcr. Caro Spofetto

.

Gal Vaga Merlina.

Mer. Cor del mio petto,

a 2. ) Che bel contento

Sè^tanelcor.
Che tói_piacere

,

Che caro amor*

Fm del Terzo Intermezzo^






